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URBS
SILVA ET FLUMEN

Sabato 2 Dicembre, al Teatro
Splendor, abbiamo presentato il volume
di Mario Canepa: Anni Cinquanta passati
in fretta, edito dal no stro sodalizio.
Attorno alla pubblicazione, nata dalle
fotografie di Leo Pola, che l'autore ha
saputo trasformare nell'album fotografico
degli Ovadesi degli anni '50, si è creata
una vasta aspettativa e le librerie cittadine
devono fronteggiare un numero di
richieste inconsueto per la nostra città.
Aprono il libro una sessantina di pagine
dell'autore - di più non siamo riusciti ad
ottenere -, che da diverso tempo teneva a
becco asciutto i propri affezionati lettori ,
seguono le quasi mille fotografie, che
hanno per protagonisti i nostri concitta­
dini di ieri e di oggi.

Il primo novembre del 1999 scompa­
riva Emilio Podestà . Ad un anno da
quella data, l'Accademia Urben se lo
ricorda con la pubblicazione di un
volume, che raccoglie alcune sue ricerche
inedite: Documenti per la storia dell'Ol­
tregiogo monferrino. L'opera raccoglierà
i seguenti studi e documenti: Annali di
Casaleggio; Gli Statuti di Silvano del
1308; Gli atti del notaio Frascara (1549­
1564). Vita monferrina del secolo XVI,
questi ultimi sono particolarmente impor­
tanti, perché attestano il possesso dei Pico
della Mirandola del feudo di Castelletto
d'Orba . Completano il volume: Gli Statuti
di Lerma del 1547, già comparsi nella:
"Rivista di Storia Arte e Archeologia...",
per la cui autorizzazione alla pubblica­
zione ringraziamo il presidente degli
"Immobili", Prof. Geo Pistarino. L'Acca­
demia dedicherà ad Emilio Podestà il
primo numero di "URBS" del prossimo
anno con la pubblicazione di articoli in
suo onore, che stanno giungendo dai
numerosi studiosi che lo stimavano.

Il nostro Vicepresidente , Prof.ssa
Paola Piana Toniolo ci informa che è a
buon punto la sua edizione del Cartulario
Alberto, così detto dal vescovo che l'or­
dinò, una serie di documenti notarili
riguardanti il Capitolo della Cattedrale
acquese, che vanno dal 1100 alla fine del
XIII secolo.

Il rendiconto dell'anno 2000 compa­
rirà sul prossimo numero , ricordo che la
quota annuale d'iscrizione per il 2001 è
stata portata a L. 40.000.

Concludo, ringraziando di cuore i
nostri collaboratori, e chi ci sostiene nelle
nostre attività, augurando a tutti buon
Natale e un sereno Anno Nuovo.
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Raimbaut de Vaqueiras e la corte dei Marchesi
del Monferrato
di Daniela Ianeva (Università di Sofia - Bulgaria)

Tra i secoli XI e XII, alcune lingue
romanze producono una letteratura assai
ricca. Infatti, la lirica trovadorica in lingua
d'oc nacque nella seconda metà del sec.
XI; in lingua d'oil fiori in modo vigoroso
una produzione epica e narrativa, sorta nel
periodo tra i secco XI e XIII: la Chanson de
Roland e il primo romanza in versi risal­
gono al sec. XII; sempre in quel periodo si
sviluppa una ricca produzione letteraria in
Spagna: il Cantar de mio Cid risale al XII
sec. A quei tempi la letteratura italiana in
volgare, nata con sorprendente ritardo
rispetto alle altre letterature romanze, è
solo agli albori.

Le Laudes creaturarum ossia il Can­
tico delle creature di San Francesco d'As­
sisi sono considerate il capostipite del
sistema della letteratura italiana. L'opera fu
scritta probabilmente negli ultimi anni di
vita del santo, il quale mori nel 1226. Le
Laudes sono il testo più antico, scritto da
a~tore italiano, nel quale è attestato l'uso
del volgare italiano a scopi letterari.

Il primo testo, però, nel quale è usato il
volgare italiano con intendimento artistico,
non è opera di autore italiano, bensì di un
trovatore provenzale. Si tratta di Raimbaut
de Vaqueiras e del suo noto contrasto
bilingue Domna, tant vos ai preiada. L'o­
pera è in forma di dialogo che si svolge tra
un giullare, che parla in provenzale, e una
donna genovese, che gli risponde nel suo
dialetto. Il contrasto fu composto probabil­
mente verso il 1186', comunque è anteriore
al 1194, e pertanto queste cobbole in vol­
gare genove se sono una delle attestazioni
più antiche, se non addirittura la più antica,
del volgare italiano usato a scopi letterari.

Nel componimento si scontrano due
concezioni dell'amore: quella del trova­
tore , che fa alla Sua interlocutrice una
dichiarazione secondo tutte le regole del­
l'amor cortese, e quella della donna, che
ha prevenzioni contro i provenzali, e
risponde respingendo con violenza le pro­
poste che le sembrano disoneste:
(00')
15 Jujar, voi no se' corteso,

qe me chaidejai de zo,
.qe niente no farò.
Ance fossi voi apeso!
Vostr' arnia no serò.

20 Certo, ja ve scanerò,
proenzal malaurao!

Tal enojo ve dirò:
sozo, mozo, escalvao!
Ni za voi no amerò,

25 q' e' chu bello mari Ò,

qe voi no se', ben lo so.
Andai via, frar', en tempo millorado-.

Il contrasto riflette il livello basso e
popolare del volgare italiano ed il gioco
linguistico crea qui effetti molto vivaci tra
la voce cortese del giullare e la voce rude,
scattante della donna genovese . Questa
poesia di Raimbaut precede di oltre
trent'anni i più antichi componimenti lette­
rari in volgare italiano, scritti da autori ita­
liani.

Del trovatore provenzale ci è pervenuta
un'altra poesia che interessa la storia della
letteratura italiana. Si tratta del descort
(discordo) plurilingue Eras quan vey ver­
deyar, nel quale la seconda cobbola è
scritta in un volgare genericamente ita­
liano, di cui non è possibile definire l'ori­
gine dialettale:
( 00 .)
9 lo son quel que ben non aio,

ni jamai non l'averò,
ni per l'aprii ni per maio,
si per madona non I' ò:
certo que en so lengaio
sa gran beutà dir non so,
çhu fresca qe tlor de glaio;

16 per qe no me'n partirò.

Le altre strofe del descort sono scritte
in provenzale , francese, guascone e porto­
ghese. Nella tornada (commiato) ricom­
paiono le cinque lingue usate dal poeta: in
ciascuna è composto un gruppo di versi:

Belhs cavaliers, tant es car
lo vostr 'onratz senhoratges

43 que cadajomo m'esglaio.
Di me lasso! Que farò,
si cele que j'ai plus chiere
me tue, ne sai por quoi?'

Il descort è anteriore al 1202 e rappre­
senta pertanto uno dei documenti più
antichi del volgare italiano letterario.

Raimbaut de Vaqueiras è uno degli
esponenti più notevoli della lirica trovado­
rica in lingua d'oc, la quale, come è ben
noto, rappresenta uno dei precedenti fon­
damentali del sistema della letteratura ita­
liana.

La poesia trovadorica provenzale
nacque nella Francia meridionale intorno
alla fine del sec. XI, fiori rigogliosamente
nel corso del XII sec. e tramontò nel Due­
cento, stroncata dalla crociata contro gli
albigesi, indetta dal pontefice Innocenza
III. Essa è la prima lirica che si esprime in
una lingua volgare romanza . Anzi, si
potrebbe dire che la poesia trovadorica in
lingua d'oc rappresenta il primo grande
esempio di poesia d'arte in volgare, sorta
dopo il declino dell'evo antico'. Pertanto
essa esercitò influssi larghi e molto com­
piessi su tutte le altre letterature dell'Eu­
ropa occidentale e fu per secoli un modello
di raffinatezza e di perfezione formale'.

Ben presto la lirica provenzale varcò i
confini della sua patria e l'esempio di
questa poesia fortemente codificata, com­
plessa e raffinata venne accolto, seguito ed
imitato nelle corti della Francia, della
Spagna, del Portogallo, della Bretagna,
ecc. I trovatori erano ovunque ammirati e
onorati; spesso venivano insigniti di titoli e
alti riconoscimenti, assumevano incarichi
importanti: basti pensare a Raimbaut de
Vaqueiras che venne investito cavaliere da
Bonifacio I di Monferrato o al trouvère
Conon de Béthuneche fu uno dei protago­
nisti di maggior rilievo della IV Crociata e
delle vicende politiche dell'Impero Latino
di Costantinopoli, come si vede dalla cro­
naca di Geoffroy de Villehardouin-, Si
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potrebbe dire, anzi, che una delle prime
manifestazioni del divismo come feno­
meno socio-culturale, dopo il tramonto
dell'età classica, fu collegata proprio all'at­
tività dei trovatori.

Grande era la suggestione, il fascino
della lirica trovadorica provenzale, che non
era destinata alla lettura, ma veniva ese­
guita in pubblico con l'accompagnamento
musicale. I trovatori, che non erano dotati
come cantanti, avevano alle proprie dipen­
denze uno o più giullari'.

Molti principi ed altri esponenti del­
l'alta nobiltà feudale si compiacevano di
seguire l'esempio dei trovatori provenzali.
Il primo trovatore Guilhem de Peitieus
(Guglielmo IX di Poitiers) era duca d'A­
quitania; il grande trovatore laufré Rudel
era principe di Blaia (B1aye). Trovatori
erano Riccardo Cuor di Leone-, Goffredo
di Bretagna, Alfonso VIII di Castiglia,
Alfonso II d'Aragona, il quale fu un
famoso cultore della poesia cortese. Nella
sua corte soggiornarono grandi trovatori
come Arnaut Daniel, ammirato tanto da
Dante e dal Petrarca', e ancora Guiraut de
Bornnelh, Peire Vidal, Arnaut de Maruelh,
Peire de Vie, più noto come il Monaco di
Montaudon, e altri.

. Verso la fine del secolo XII i primi tro­
vatori provenzali varcarono i confini ita­
liani e apparvero in Italia, portando l' e­
sempio di quella poesia che avrà un'impor­
tanza essenziale per il sorgere della prima
scuola poetica italiana, e cioè la scuola
poetica siciliana. I trovatori provenzali si
mossero tra le corti italiane, specie quelle

dei grandi feudatari del Nord, perché dalla
Provenza potevano raggiungere più facil­
mente il Settentrione italiano . Vi si reca­
vano, però, non solo per la vicinanza geo­
grafica; ma anche perché potevano farsi
capire meglio, giacché le parlate volgari
del Settentrione erano più vicine a quelle
della Provenza.

Alcune delle corti feudali del Nord ita­
liano, come quelle dei marchesi di Monfer­
rato, dei Malaspina, degli Estensi, .dei Da
Romano, divennero in quel periodo centri
molto attivi di elaborazione culturale, nei
quali si trasmetteva un sistema di valori,
un codice di comportamento, una lettera­
tura, che seguivano i modelli sorti ed affer­
matisi nella vicina Provenza. La cultura,
legata alle corti italiane, presenta, inoltre,
una notevole mobilità interna, dovuta sia
agli spostamenti degli autori sia alle
vicende politiche italiane. I rapporti tra i
vari centri creavano alle volte dinamiche
molto complesse, anche a livello di produ­
zione letteraria, cioè influivano sui conte­
nuti. Numerosi e molto interessanti erano
gli scambi tra i vari centri culturali , sorti
nelle corti italiane del Nord, nonché i loro
contatti con gli analoghi centri stranieri di
elaborazione culturale. .

La diffusione della lirica trobadorica
provenzale in Italia si deve, quindi, sia alle
sue innegabili qualità estetiche, sia alla
presenza di numerosi trovatori provenzali
nell' Italia settentrionale. Tale presenza
divenne più marcata dopo la crociata
contro gli albigesi, in seguito alla quale le
corti occitane furono colpite agli inizi del
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Alla pagina precedente uno
scontro fra cava lieri da un
manoscritto quattrocentesco.
A lato un matrimonio regale in
una miniatura del "Roman de
Tristan"

secolo XIII da una gravissima crisi. Pro­
prio in quel periodo nelle corti dell'Italia
settentrionale sorse e fiorì una raffinata
cultura cortese che si rifaceva ai modelli
provenzali. In questa prospettiva si distin­
sero alcune corti italiane, come quella dei
marchesi del Monferrato, per merito e per
iniziativa soprattutto di Bonifacio I, che fu
protettore e amico di Raimbaut de
Vaqueiras. Il poeta è uno dei primi trova­
tori provenzali, se non addirittura il primo,
di cui si è attestato il passaggio e la dimora
in Italia".

Quali sono le fonti per conoscere la
vita del poeta che trovò ospitalità nella
corte di Bonifacio I di Monferrato e che
ebbe il merito di essere il primo autore, il
primo poeta che usò il volgare italiano a
scopi letterari?

Le fonti sono le opere di Raimbaut,
nonché le vidas e le razos. Le vidas sono
racconti biografici che venivano inseriti
nei canzonieri dei trovatori. Le razos sono,
invece, commenti in prosa che precede­
vano le singole poesie e spiegavano le cir­
costanze, le occasioni della loro composi­
zione. Sia le vidas sia le razos sono spesso
di carattere fantasioso e romanzesco e per­
tanto vanno usate con cautela. Tuttavia
esse rappresentano certamente un mate­
riale molto prezioso, il quale, sottoposto ad
un attento confronto analitico con le opere
del poeta, nonché con la tradizione indi­
retta (opere di altri autori, fonti storiche e
letterarie, ecc.), potrà servire alla ricostru­
zione delle vicende della sua esistenza.

Della vida di Raimbaut ci sono perve­
nute due redazioni, una delle quali è un
evidente rimaneggiamento dell'altra:

Codice A. "Rambaldo di Vaqueiras fu
figlio di un povero cavaliere di Provenza,
del castello di Vaqueiras , che aveva il
nome Peirob, che era tenuto per matto.

Messer Rambaldo si fece giullare e
stette lungo tempo col principe d'Orange,
Guglielmo di Les Baux. Sapeva cantare
bene e comporre cobbolee sirventesi: e il
principe d'Orange gli fece gran bene e
grande onore e lo favorì e lo fece cono­
scere ed apprezzare dalle persone valenti.

Ed egli se ne venne in Monferrato,
presso messer il marchese Bonifacio, e
stette nella sua corte lungo tempo, e si
accrebbe di saviezza e di corredo e nel­
l'arte di poetare . E si innamorò della
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In basso, un 'immagine tratta
dalla "Fontana della giovi­
ne zza " affresco della sala
capitolare del Castello della
Manta

sorella del marchese, che aveva nome
madonna Beatrice, che fu moglie di messer
Enrico del Carretto; e compose per lei
molte pregevoli canzoni e la chiamava
nelle sue canzoni "Mio bel Cavaliere" ; e fu
creduto che essa gli volesse un gran bene
d'amore.

E quando il marchese passò nell'im­
pero di Bisanzio, lo condusse con sé e lo
fece cavaliere e gli diede gran territorio e
gran rendita nel reame di Salonicco; e là
egli mori". "

Ben poco c'è di vero in questo rac­
conto, come hanno dimostrato i contributi
e le ricerche dello Zingarelli, del Monte­
verdi e di tanti altri studiosi.

Raimbaut nacque veramente a'
Vaqueiras tra il 1153 e il 1160. Vaqueiras
era un castello della Valchiusa, apparte­
nente ai principi d'Aurenga (d'Orange), Il
poeta fu di umili origini , un fatto cui
accenna egli stesso nella sua Epistola
epica al marchese Bonifacio, alla cui corte
dovette essere chiamato esclusivamente
per la sua bravura e notorietà di poeta.
Raimbaut esordì come giullare, ma ben
presto si affermò come un buon trovatore,
noto sia nella sua terra d'origine sia in
Italia settentrionale. Della vita di Raimbaut
come giullare si possono ricavare notizie e
conferme sia dal già citato Contrasto
bilingue sia dalla Tenzone con Alberto
Malaspina, dove, nella III strofa, sono ram­
mentate le peregrinazioni giullaresche di
Raimbaut.

Il poeta dovette arrivare in Italia
intorno al 1180, quando era ancora molto
giovane. All'inizio, povero giullare erra­
bondo, si fermò a Genova, dove sperava di
poter trovare un qualche protettore. Infatti,
nel Contrasto bilingue Raimbaut esprime
la sua speranza di avere in dono un cavallo
da "ser Opeti" , cioè da Opizzino Mala­
spina, che sarà il futuro Obizzo II dopo la
morte del padre, avvenuta nel 1186. Non
riuscendo a trovare una sistemazione a
Genova, Raimbaut girovagò per la Lom­
bardia. Alberto Malaspina lo incontrò a
Pavia, povero e affamato, innamorato di
una donna di Tortona, che non si curava
minimamente del poeta: sono tutte notizie
che si ricavano dalle poesie di Raimbaut ".

Successivamente il poeta venne accolto
nella corte di Bonifacio I e rimase al suo
servizio per il resto della sua vita. Accanto

Alla pagina a lato, "Famose
donne dell'antichità" affresco
della sala capitolare del
Castello della Manta

al marchese Raimbaut prese parte anche ad
azioni militari: prima in Piemonte, contro
il comune di Asti, poi nella spedizione in
Sicilia del 1194 al seguito di Arrigo VI.
Proprio in quell' occasione Bonifacio lo
investì cavaliere: o poco prima della par­
tenza per la Sicilia, e questa è l'ipotesi più
convincente, o al loro ritorno nel Monfer­
rato. A questo proposito il grande studioso
catalano Martin de Riquer osserva giusta­
mente: "Vale la pena di insistere sull'im­
portanza di questo fatto, che rappresenta
un dato decisivo per avvertire che un tro­
vatore di origini povere eforse perfino
umili viene elevato, certo per meriti in
primo luogo letterari , a un rango supe­
riore?",

Marchese e trovatore furono legati da
un'amicizia profonda, come si può intuire
dalle poesie di Raimbaut. Infatti, nell' Epi­
stola epica egli definisce se stesso "amico"
di Bonifacio, e non solo, ma anche "un
testimonio, un cavaliere ed un giullare" del
marchese:

(...)
E pus, senher, sai tan de vostr'afar,
per tres dels autres mi devetz de be far,

115 et es razos, qu'en mi podetz trobar
testimoni, cavalier et iocglar,
senher marques.

(Poiché dunque, o signore, io so tanto
dei vostri affari, voi dovete farmi del bene
come a tre persone insieme; e ciò è
giusto, poiché voi potete trovare in me un
testimonio, un cavaliere ed un giullare,
signor marchese)".

Raimbaut si vanta nell' Epistola epica
non solo di essere stato un testimonio delle
gesta di Bonifacio, non solo di aver veduto
le splendide prove del suo valore, ma al
contempo di aver avuto l'onore di essere
suo soldato (cavaliere) e poeta (giullare: in
questo caso il termine indica non la profes­
sione, bensì la qualità). L'ammirazione
commossa e sincera verso il marchese
Bonifacio traspira anche dal Conseil (con­
siglio: Conseil don a l'emperador) che
Raimbaut prodigò a Baldovino di Fiandra,
l'imperatore latino di Costantinopoli,
nonché dalla canzone per la crociata (Ara
pod hom conoisser e proar).

Certamente, tale amicizia era un fatto
singolare, che oltrepassava i limiti consueti
dei rapporti tra signore e vassallo. Di
questo rapporto autenticamente umano, che
fuorusciva dagli schemi gerarchici dei
legami sociali, parlano le varie avventure
dei due, le imprese di cavalleria e d'arme
vissute insieme, le "gesta di gioventù"
ricordate da Raimbaut nell' Epistola epica:
la liberazione di Saldina da Mar, tenuta pri­
gioniera dal marchese Alberto Malaspina";
la liberazione di Giacobina di Ventimiglia,
tiranneggiata dallo zio, che venne salvata
dal marchese Bonifacio e da Raimbaut e
reintegrata da loro nei propri feudi; e
ancora le guerre in Piemonte; la spedizione
in Sicilia del 1194 al seguito di Arrigo VI;
l'episodio di Soissons, quando Bonifacio
aderì alla IV Crociata e praticamente
assunse il suo comando; la presa di Costan­
tinopoli, ecc . Raimbaut fu dappertutto il
compagno fedelissimo di Bonifacio.
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Nell' Epistola epica il trovatore ricorda
al marchese diverse imprese quando com­
batterono fianco a fianco. Il poeta sotto­
linea la propria lealtà di vassalh bo (buon
vassallo), evidenziando con vari episodi di
essersi comportato sempre coraggiosa­
mente e di aver salvato più volte la vita a
Bonifacio, come ai tempi della guerra
contro il comune di Asti:

Valen marques, ia no- m diretz de no,
que vertatz es, e vos sabetz ben quo
me tinc ab vos a ley de vassalh bo,
quant assalhis a Cart entr 'Ast e No;

5 que quatre cen cavalier a tenso
vos encausavon, feren ad espero,
e nos tengron ab vos detz companho,
can retornes e·ls feris arando:
pueys vos dupteron mais que grua falco;

lOet ieu torney al maior obs queus fo
(...)

(Eccellente marchese , voi non lo
negherete poiché è la verità, e voi sapete
bene ch'io come un buon vassallo vi fui da
presso, allorché voi in quel di Quarto, tra
Asti e Annone, deste un assalto : quattro­
cento cavalieri spronavano a gara dietro di
voi, e con voi c'erano appena dieci com­
pagni quando deste volta e gagliardamente
feriste loro addosso: in quel punto e' vi
temettero più che la gru teme il falco; ed io
mi volai là dove più faceva d'uopo (. .. )) 16.

Anche in Sicilia il poeta fu sempre
vicino al suo signore:

(. .. ) Et a Messina vos cobri del blizo;
en la batalha vos vinc en tal sazo
queus ferion pel pietz e pel mento
dartz e cairels, sagetas e trenso.

20 E quan prezes Randas e Paterno,
Rochel' e Termen e Lentinc et Aido,
Plass' e Palerma e Caltagiro,
fuy als premiers, vezen maint bon baro.

(A Messina vi copersi con lo scudo; io
mi avvicinai a voi giusto nel momento
ch ' essi vi scagliavano, in faccia ed in
petto, giavellotti, bolzoni, frecce e pezzi di
lancia. Ed allorché voi prendeste Randazzo
e Paternò, Roccella e Termini, Lentini ed
Aidone e Piazza, Palermo e Caltagirone, io
mi trovai fra i primi, com'hanno veduto
molti eccellenti baroni)".

Il poeta rammenta non solo imprese
militari , ma anche avventure cortesi, con
sviluppi rocamboleschi, che i due, quasi
coetanei, avevano vissuto insieme da gio­
vani. Ecco come è descritta la liberazione
di Giacobina di Ventimiglia, lo zio della
quale voleva maritarla in Sardegna, suo
malgrado, per potersi impossessare della
contea sulla quale Giacobina vantava dei
diritti dopo la morte del fratello":

E membre vos d'Aimonet lo iocglar,
quant a Montaut vene las novas comtar
que lacobina ne volian menar
en Sardenha mal son grat maridar;

30 E vos mandetz cinc escudiers muntar;
e cavalguem la nueg apres sopar,
vos e Guiotz e Hugonetz d'Alfar
e Bertaldos, que gent nos saup guidar,
e yeu meteys, que non mi vuelh laissar,

35 que la levey al port a l'embarcar,
e-I critz se leva per terra e per mar,
e segon nos pezo e cavalar:
grans fo l'encaus e nos pessem d'anar,
e cuiem lor a totz gent escapar,

40 tro silh de Piza nos vengron assautar.
E quan nos vim denant nos traversar
tan cavalier, tan estreg cavalgar

45 rescozem nos entr' Albeng' e-I Finar;

Dos iorns estem ses beur' e ses maniar;
50 quant vene al terz que ne'n cugem anar,

nos encontrem el pas de Belhestar

135

dotze lairos, que y eron per raubar,
e no i poguem cosselh penre ni dar,
quar a cavai no i podi' om brocar.

55 Et ieu a pe aneirn ab els mesc1ar,
e fui nafratz ab lansa pel colar,
mas ye'n nafriey tres o quatre, sòm par,
si que a totz ti las testas virar;
e Bertaldos et Hugonetz d'Alfar,

60 viròrn nafrat e vengrorn aiudar;
e quan fom trey, fem lo pas desliurar
des lairos si que vos poguetz passar
seguramen, e deuriaus membrar.
Pueys nos dirnem ab gaug, ses pro

maniar,
65 d'un pan tot sol ses beur' e ses lavar.

(Rammentatevi ancora del giullare
Aimonetto, allorché in Montalto vi portò la
notizia che volevano trascinare la Giaco­
mina in Sardegna, per maritarla lì suo mal­
grado. (... ) voi ordinaste a cinque scudieri
di montare in sella, e dopo cena caval­
cammo tutta la notte, voi, Guidotto, Ugo­
netto da Alfar e Bertaldo, che seppe gui­
darci così bene, ed io stesso, poiché io non
mi voglio passare sotto silenzio. lo la tolsi
via dal porto nell'atto che la imbarcavano:
un grido si levò per terra e per mare, e
dietro a noi si precipitarono a piedi e a
cavallo; grande era l'inseguimento, e la
nostra cura era di guadagnar terreno ; già
credevamo di sfuggir loro, ma vennero i
Pisani e vollero assalirci. Allorché noi
vedemmo tanti cavalieri che, così ristretti,
venivano cavalcando alla nostra volta, ( )
ci nascondemmo tra Albenga e Finale ( )
Due giorni attendemmo senza cibo né
bevanda: allorché spuntò il terzo e pen­
sammo di rimetterei in cammino, ecco che
al passo di Belhestar (?) c'imbattemmo in
dodici masnadieri i quali uscivano a
rubare, e non sapevamo andare né avanti
né indietro, poiché lì non si poteva spin­
gere a galoppo il cavallo; io però attaccai
con essi la zuffa a piedi e fui ferito di
lancia al collaretto; ma io ne ferii tre o
quattro , credo, cosicché li costrinsi a dar
volta. Come Bertaldo ed Ugonetto da Alfar
videro ch 'io era offeso, mi vennero in
aiuto, e quando fummo in tre sbaraz­
zammo il passo dai ladroni, di modo che
voi poteste sicuramente passare avanti; e di
questo dovreste ricordarvi. Poscia, con­
tenti, facemmo un pranzo con un sol pane,
senza bere e senza lavarci.)"
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In basso, una cerimonia d 'in­
vestitura tratta dal "Roman de
Tristan"

Storie degne di un romanzo d' avven­
tura, ma con ogni probabilità accadute
realmente. Di questi episodi romanzeschi
Raimbaut fa una scelta secondo i canoni
del codice cortese:

Senher marques, no·us vuelh totz
remembrar

los ioves fagz qu'en prim prezem a far,
que paor ai tomes a mal estar
a nos quels autres deurìam chastiar;

(Signor marchese, io non voglio ricor­
darvi tutte le gesta di gioventù che impren­
demmo a principio, perché temo che ci si
potrebbe male apporre, a noi che
dovremmo ammaestrare gli altri ... )20.
Come si vede, Raimbaut scarta quei ioves
fag z che potranno risultare sconvenienti,
perché loro due dovranno essere esempio
agli altri.

Nell' Epistola ep ica è dipinto un
magnifico affresco di guerre e di avventure
che si susseguono in un mondo splendido,
dominato dalla cortesia e dal valore dei
due protagonisti amici: il marchese ed il
poeta. Il "potente regi stro epico ammini­
strato con arte" da Raimbaut è pervaso
anche di toni dimessi ed autenticamente
umani , "come quando il trovatore confe ssa
che solo per amore del marchese aveva tro­
vato il coraggio di farsi crociato e di attra­
versare il mare" >:

Nella pagina a lato , un
incontro galante secondo un
"Tractatus Sanitatis"

Nel centro di questo mondo splende la
magnifica corte di Bonifacio, le cui
imprese gloriose sono tante che, se il poeta
si mettesse a raccontarle tutte, potrebbero
stancarsi tutti e due, "a me del dire, a vos
de l'escotar", cioè il poeta "dicendo" ed il
marchese "ascoltando" (I , vv . 79-80) .
Bonifacio si distingue non solo come guer­
riero valoroso, ma anche come uomo gene­
roso, giusto e pieno di pietà verso i deboli:

(...) mais cent piuzellas vos ai vist mari-dar
a coms , rnarques, a baros d 'aut afar,

85 c'anc ab neguna iovens nous fetz peccar;
cent cavaziers vos destruyr' et yssilhar,
los bos levar e·ls fals e·ls mais baissar;
anc lauzengiers no vos poc azautar.

90 Tanta veuza, tant orfe cosselhar
e tant mesqui vos ai vist aiudar
qu'en paradis vos deunan menar,
si per merce nuls hom bi deu intrar ;
quar anc nul home, digne de merceyar,

95 si laus preyet no i laissetz fadiar,
et ab merce voletz tostemps renhar (...)

( ... vi ho visto maritare più di cento
donzelle, a conti, a marchesi ed a baroni di
gran potenza, senza che la giovinezza vi
sviasse a perdervi con nessuna di loro.
Cento cavalieri vi vidi corredare ed altri
cento annichilire; sollevare i buoni e cal­
care i falsi e i pravi; e mai giunse a pia­
cervi un adulatore. Tante vedove ed orfani

vi vidi assistere e tanti infelici soccorrere,
che vi dovrebbero menare in paradiso, se
per altro in paradi so si va per compassione;
poiché mai deludeste la speranza di alcuno
che fosse degno di compassione e che
ricorse a voi per essa, e volete sempre usar
clemenza)" ,

Ed ecco che Raimbaut aggiunge l'ul­
tima pennellata al ritratto del suo signore e
amico :

(... ) Aleyxandres vos laisset son donar
et ardimen Rotlans elh dotze par

100 e·l pros Berartz domney e gent parlar.

(Alessandro vi lasciò la sua liberalità,
Rolando e i dodici pari vi lasciarono la
loro arditezza, ed il prode Berardo la
galanteria e la graziosa favella)",

Raimbaut si vanta non solo di aver
saputo adempiere ai propri doveri di vas­
sallo, ma anche di quello che ha fatto per il
suo eccellente signore come poeta:

(. . .) e plus ancar vos vueill far mensio
que per maint vers e per mainta chanso
ai ieu dicha tan gran meillurazo

al vostre pretz que bela retraisso
65 n'er per tostems tro a la fenizo; (... )

(ed inoltre vi voglio ricordare ch'io con
alquanti "versi" e alquante canzoni ho por­
tato la vostra fama a tale altezza che se ne

(. . .) E cant anetz per crozar a Saysso,
25 ieu non avia en cor - Dieus m'o perdo­

que passes mar, mas per vostre resso
levey la crotz e pris confessio.

(Quando poi andaste a Soissons, per
pigliare la croce , io non aveva intenzione ­
Dio mi perdoni - di passare oltremare, ma
per cagione della vostra gloria (cioè per
accrescere la vostra gloria), mi crociai
anch'io e mi confessai)".

Nella descrizione della liberazione
rocambolesca di Giacomina di Ventimiglia
compare anche la parola paor (I, v. 48),
cioè paura. "Siamo ben lontani - osserva
lucidamente Di Gerolamo a questo propo­
sito, - (... ) dagli eroi tutti d'un pezzo del­
l'epica (e più vicini semmai ai personaggi
problematici del romanzo) e, soprattutto,
dal gusto sanguinario di un Bertran de
Bom"23.
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(... ) Per nos er Damas envasitz
e Jerusalem conqueritz
e·l regnes de Suri' estortz (00')

(Il marchese che mi cinse la spada
guerreggia Valacchi e Drogovici; e mai da
che il mondo fu costrutto nessuna gente
fece tanto sforzo quanto noi, che Iddio ha
nobilmente salvati)".

Ma ormai Raimbaut guarda verso il
futuro:

( 00 ') e·l marques, que l'espazarn seis,
gerreia Blacs e Drogoitz;
et anc, pois lo mons fon bastitz,
nuilla gens tant non fetz d'esfortz

60 cum nos, cui Dieus a gent estortz.

(Da noi sarà assalita Damasco, conqui­
stata Gerusalemme, liberato il regno di
Soria ... )".

Purtroppo l'invasione bulgara, che
tolse la libertà e la vita al primo imperatore
latino di Costantinopoli, cioè a Baldovino
di Fiandra, riuscì fatale anche a Bonifacio
e a Raimbaut. Infatti, nel 1207, ai primi di
settembre, il marchese rimase ucciso in
uno scontro con i Bulgari. Molto probabil­
mente Raimbaut fu tra i pochi che non
l'abbandonarono sul campo della battaglia
e morì combattendo a fianco del suo
signore: proprio a ley de vassalh bo, cioè a
legge di buon vassallo, come scrisse nel­
l'Epistola epica".

L'Epistola poteva essere anche cantata.
Purtroppo non ci è pervenuta la notazione
musicale. La melodia era forse analoga a
quelle delle canzoni di gesta, cioè la frase
musicale si ripeteva uguale di verso in
verso, salvo che nel verso orfano.

L'Epistola epica di Raimbaut si
distingue nettamente dai consueti salut
degli altri trovatori, che erano lettere, sì,
ma di carattere amoroso e non epico. Nel­
l'opera di Raimbaut epico e lirico, lode e
vanto, il susseguirsi dei ricordi, la pas­
sione, l'interesse personale, si fondono in
un insieme armonioso e ben equilibrato.

Il mondo feudale con i tornei, le guerre,
gli amori cortesi è lo spazio virtuale nel

Nel bellissimo sirventese No m 'agrad'
ivems ni pascors, l'ultima opera di Raim­
baut che ci è pervenuta, il poeta afferma
con orgoglio:

(Con voi ho cavalcato per la Grecia, ed
ho ricevuto e dispensato molti colpi, (00') e
vi ho aiutato a conquistare il regno e la
signoria di questa terra)>,

(. 00) E per Greisia ai ab vos cavalguat,
e pres maynt colp et ab vos n' ay donat,
(00') et ai vos aiudat
a conquerre emperi e regnat
d'aquesta terra (... )

nunciò il voto e accettò il comando . Egli
partì per la crociata con il fedelissimo
Raimbaut e si distinse per il suo coraggio,
per le sue qualità di condottiero, nonché
per la sua temperanza, specialmente
durante la seconda presa di Costantinopoli,
quando i crociati si abbandonarono ad ogni
sorta di violenze. Il marchese di Monfer­
rato aspirava, e giustamente, alla corona
imperiale. Nelle elezioni vinse però Baldo­
vino di Fiandra, appoggiato dai Veneziani.
In seguito a Bonifacio venne assegnato il
regno di Salonicco, dove forse concedette
a Raimbaut un piccolo feudo.

Il poeta parla con orgoglio delle loro
imprese in Romania:

'- .'
/

C-~~~~~~~~~~=rs~

parlerà per tutti i tempi sino alla fine del
mondo)".

Questa è "un' espressione di orgoglio e
di superbia rarissima nella poesia medie­
vale", osserva giustamente il Monteverdi".
E' fuori dubbio che la fama del marchese
Bonifacio non è dovuta ai versi del trova­
tore provenzale. Quando egli succedette al
padre e ai fratelli al governo del marchesato,
Bonifacio riuscì ad aumentare notevolmente
la sua importanza, procurandosi fama di
guerriero coraggioso e di valente uomo
politico . Ed infatti, quando morì il conte
Tebaldo di Champagne, uno dei tre capi
designati della IV Crociata, il maresciallo
Geoffroy de Villehardouin propose ali' as­
semblea di Soissons di sostituire il defunto
con il marchese di Monferrato. Questo fatto
evidenzia il grande prestigio, la singolare
autorità di cui godeva Bonifacio sia sul
piano militare sia su quello politico. Con­
cludendo la sua cronaca, Villehardouin
scrive che il marchese era "uno dei migliori
e uno dei più generosi, nonché uno dei
cavalieri migliori del mondo" (IX, 5(0)28.

Il marchese, come è ben noto, inter­
venne all'assemblea di Soissons, pro-
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Sotto, consigli di una castel­
lana in un a miniatura de l
"Roman de la Rose"

quale è ambientata la poesia di Raimbaut.
Nel Carro s (Carroccio) è descritto un
torneo o piuttosto una guerra allegorica:

Truan mala guerra
say volo comensar
donas d'esta terra
e vilas contrafar (. .. )

(Perfida, mala guerra qu i vogliono
cominciare le donne di questa terra , e le
città contraffare . .. )33.

Le donne di cui parla il poeta vogliono
fondare un a città che po ssa opporsi a
quella dove splende il valore di Beatrice, la
figlia del marchese Bonifacio. Le donne
guerriere alzano muri e scavano fossati. Ed
ecco che suona la camp ana ed il vecchio
comune si raduna>, suo nano anche le
trombe e la podestà grida:

"Demandern li beutat e cortezia,
90 pretz e joveni", e totas cridon: "Sia".

("Facciamoci rendere belle zza e cor­
tesia, pregio e gioventù" . E tutti gridano:
"Così sia")".

Sembra quasi una scena che si svolge

In ba sso, una min iatura di
armati a cavallo tratta da un
libro di devozione

in qu al che co ­
mune ita liano
dell ' epoca . Il
M on f errat o ,
come è ben noto,
era in continua
gu erra co n
comuni vici ni e
con quello di Asti
soprattutto . La
guerra allegorica
co ntro la fi glia
del marche se
Bon ifaci o è,
infatti, una trasfi­
gurazione poetica
della realtà ita­
liana, che Raim­
baut vedeva
attorno a sé e che
egli aveva speri­
mentato in prima
person a , co me
abb ia mo vis to
dall a Epi st ol a
epica.
Nell a piazz a si
gri da che Be a­

trice ha usurpato quello che il comune
pos sedeva : suo na no le trombe e le
donne guerriere muovono il loro car-

Nella pagina a lato, una scena
cortese in una miniatura del
"Codex Yindobonensis" 2644

ro ccio . Alla fi ne vince Be atri ce, all a
quale il poet a rivolge una lode in chiu­
sura.

A Beatrice, la figlia di Bonifacio, e non
la sorella come narra la vida, Raimb aut
dedicò molti altri versi. Comunque, è poco
probabile che il poeta e la figlia del mar­
chese fossero stati legati da un rapporto
amoroso. La donna amata da Raimbaut è
celata dal senhal (pseudonimo) Bel Cava­
lier. E' ormai accertato che ella non è Bea­
trice, bensì un'altra donna, della quale pur­
troppo non conosciamo l' identità. Lo Zin­
garelli dim ostrò in un suo sagg io che la
donna nascosta sotto il nome di Bel Cava­
lier dovette essere una donna maritata,
diversa da Beatrice di Monferrato. Nel
Carros sono nominate sia Beatrice, cui è
dedicata le canzone, sia Bel Cavalier come
la donna amata (vv. 136-14\). Il fatto, che
in una stessa poesia siano nominate tutte e
due, dimostra che si tratta di due persone
diverse: quindi, la storia degl i amori di
Raimbaut con Beatrice è solo una leggenda
romanzesca>.

Tra i sirve ntesi di Raimbaut va ricor­
data anche la canzone per la crociata (A ra
pod hom conoisser e proar ), composta
sicuramente dopo che il marchese Boni­
facio assunse il comando della crociata a
Soissons:
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canzone il poeta dichiara:

Ges, si tot ma don' et Amors
m'an bauzat e mes a lur dan,
non si cujon qu'ieu lais mon chan,

4 ni qu' en valha meynz ma valors,
ni qu'en perda nul autr ' onrat mestier
ni nul bon fait que tanh'a cavalier (.. .)

(Anche se Madonna e Amore m'hanno
ingannato e rovinato, non per questo met­
terò in oblio il mio canto, né diminuirò il
mio valore né lascerò i doveri di buon
cavaliere . . .}'''.

Ed infatti il poeta dice:

Galop e trot e saut e cors,
velhars e trebalh et afan
seran mei sojom derenan,

12 e sufrirai fregz e calors,
armatz de ferr e de fust e d'acier,
e mei ostal seran bosc e semidier
e mas cansos sirventes e descortz,

16 e mantenrai los frevols contra Is fortz.
(... ) Nostr'estol guit sains Nicholaus de Bar,

e·il Campanes dresson lor gonfano
el marques crit: "Monferrat e.l leo!"

(Guidi il nostro stuolo S. Nicola di
Bari, e la gente di Sciampagna alzi il gon­
falone, e il marchese gridi: "Monferrato e
illeone!")17.

L'elemento epico pervade anche il
già menzionato sirventese No m 'agrad'
iverns ni pascors, l'ultimo componi­
mento di Raimbaut che ci è pervenuto,
dove egli parla con orgoglio delle gesta
compiute da lui e dal marchese Boni­
facio:

(. . .) Anc Alixandres non fetz cors
ni Carles ni·1 reis Lodoics
tant honrat; ni·1 prosn' Aimerics

76 ni Rotlans ab sos poignadors
non saubron tant gen conqerer
tant ric emperi per poder
cum nos, don poia nostra leis:

80 qu' emperadors e ducs e reis
avem faitz, e chastels garnitz
pres dels Tures e dels Arabitz,
et ubertz los carnins e·ls portz

84 de Brandiz troc'al Bratz Sain Jortz.

(Neanche Alessandro fece una spedi­
zione così gloriosa, né Carlo, né il re

Lodovico, né il prode Amerigo né Rolando
con i suoi guerrieri seppero conquistare
così bene , a forza , un così ricco impero,
come noi, onde sale la nostra legge. Impe­
ratori e duchi e re abbiamo fatto, abbiamo
guarnito castelli presso i Turchi e gli Arabi,
abbiamo aperto le vie e i porti da Brindisi
al Braccio di San Giorgio)" .

Un curriculum vitae veramente impres­
sionante ! Il poeta, però, non è felice,
perché è separato dalla donna amata e ogni
gaudio gli sembra dolore:

(.. .) Bels armatz e bos feridors,
setges e calabres e pics,
e traucar murs nous et antics,

28 e vensser bataillas e tors
vei et aug; e non puosc aver

ren qu m puosc'ad amor valer!

(Belli, armati e buoni feritori, assedi,
e catapulte e picche, diroccar muri nuovi
ed antichi, vincere eserciti e torri :
questo io vedo ed odo - e non posso
aver nulla che mi pos sa equivalere ad
amorel)>,

Con le armi il poeta si è fatto ricco,
ma che giova, se Bel Cavalier è lon ­
tano ? Ma Valore è vivo e gli comanda di
non rallegrare i nemici con la propria
tristezza (vv. 49-52). Infatti, in un'altra

(Galoppo e trotti e salti e corse, veglie
e fatiche e affanni saranno d'ora innanzi i
miei svaghi, e soffrirò geli e calure, armato
di ferro, e di legno, e d 'acciaio ; e mie
dimore saranno boschi e sentieri; e mie
canzoni, sirventesi con discordi, difenderò
i deboli contro i forti)" .

Era ben degno d'e sser fatto cavaliere
questo poeta che si atteneva così rigorosa­
mente a quel codice di comportamento che
regnava nella splendida corte di Bonifacio
I di Monferrato, nella quale Raimbaut
venne elevato al rango di cavaliere per i
suoi meriti di uomo e nella quale egli fu
apprezzato e onorato come poeta, nono­
stante le sue origini umili e il suo passato
di giullare . Questo trovatore-cavaliere che
non aveva mai invocato la morte in batta­
glia, la affrontò a fianco del suo signore e
amico, dando prova non solo di coraggio
e di fedeltà, ma anche di coerenza etica e
umana. Quei valori che sono l'anima
della sua poesia erano i valori autentici
della sua vita.

Note

l . Cfr. A. MONTEVERDI, Testi volgari
italiani dei primi tempi , Società Tipografica
Modenese, Modena, 1941, p. 52.

2. Cfr. ibidem, p. 53; si vedano anche V.
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In basso, l 'allestimento di un
banchetto in una miniatura deL
"Roman de Tristan"

CRESCINI, Manuale per l 'a vviamento agli
studi provenzali, Milano, 19263; E UGOLINI,
La poesia provenzale e l'Italia, Modena, 1939;
Crestomazia italiana dei primi secoli, a cura di
E . MONACI , nu ov a edizione a cura di F.
ARESE, Roma-Napoli-Città di Castello, 1955;
Poesie di Rambaldo di Vaqueiras, a cura di G.
CUSIMANO, anno accademico 1955-56 , Edi­
zioni dell'Ateneo di Roma , Roma, 1956.

3. Cfr. in A. MONTEVERDI, Testi volgari
cit., la strofa in volgare italiano a p. 57, la tor­
nada a p. 58; per il discordo plurilingue si veda
in V. CRESCINI, Romanica fra gmenta , Torino ,
1932, nonché in Crestoma zia italiana cit.

4. Sulla poesia in lingua d'oc si vedano J.
ANGLADE, Histoire sommaire de la litt érature
au mo yen ag e, Pari s, 1921 ; BILLET, KAR­
STENS , Bibliographie der Troubadour, Halle,
1933; E. HOEPFFNER, Les troubadours dans
leurs vies et dan s leurs oevres, Paris , 1955; A.
JEANROY, La poésie lyrique des troubadours,
Toulouse, 1954; A. VISCARDI, Storia delle let­
terature d 'oc e d' oil , Milano , 1952; P.
ZUMTHOR, Histoire litt éraire de la Fran ce
médiévale (VI' - XIV' siécles), Paris , 1954; R.
LAFONT - Ch . ANATOLE, Nouvelle histoire
de la littérature occitane , t. I-II , Pari s, 1970;
Ch . CAMPROUX , Histoire de la litt érature
occ itane , Pari s, 1971; A. RONCAGLIA, I tro­
vatori, Roma, 1971; ID., La generazione tro­
vadorica del // 70, Roma, 1968; ID., Poesia
del/'età cortese , in Antologia delle letterature
medievali d 'oc e d 'oil , Milano, 1973 ; U.
MOLK, La lirica dei trovatori, Bologna, 1968.
Per la conoscenza dei testi si vedano: V. CRE­
SCINI , Manual e di a vviamento cit. ; C .
APPEL, Provenzalisch e Chrestomath ie ,
Leipzig, 1930 ; A. CAVALIERE, Cento liriche
provenzali, Bologna, 1938; E PICCOLO, Pri­
ma vera e fiore della lirica provenzale, Citt à di
Castello, 1948 ; G. BERTONI, I trovatori d 'I­
talia: biografie , testi , tradu zioni, note ,
Modena, 1915 ; V. DE BARTHOLOMAEIS,
Poesie provenzali storiche relative all'Italia , 2
voli. , Roma, 1931; EA. UGOLINI, La poesia
provenzal e e l 'Italia, cit. ; si vedano anche le
di spense dei corsi tenuti da A . MONTE­
VERDI negli anni accademici 1952-53 e
1953-54 nell'Università di Roma (Origini
delle letterature romanze).

5. Gli influs si della poesia d'oc si possono
individuare anche in poeti dell 'Ottocento: cfr.
S . HADZIKOSEV, Provansalskata lirika i
srednovekovnata poesia ,Sofia, 1995, p. 14.

6 . Cfr. GEOFFROY DE VILLEHAR­
DOUIN, La conqu ète de Constantinople, ed. e
trad. di E. FARAL , Paris, 1938-1939; su Conon
de Béthune si veda in J. LORGNON, Les com­
pagnons de Villehardouin. Recherches sur les
c ro isés de la quatrième c roisade, Genève,
Librairie Droz , 1978, pp. 146-149.

7. Cfr. S. HADZIKOSEV, op. cit., p. 26.

Nella pagina a lato, il tema
dell 'amore non corrisposto in
una miniatura del XV secolo

8. Molto probabilmente si tratta di un
senhal trovadorico.

9 . Dante ebbe grande stima di Arnaut
Daniel e lo considerava il migliore poeta d'a­
more: si veda a questo proposito De vulgari
eloquentia (II, II, 9; nonché sempre ivi II, X, 2
e II, XIII , 2); Dante lo ricordò nel Purgatorio e
lo fece parlare in pro venzale ( Purg. , XXVI,
116 sgg.). Anche il Petrarca lo considerava uno
dei migliori poeti provenzali: "gran maestro
d'amor, ch'a la sua terra I ancor fa onor col suo
dir strano e bello", cfr. Trionfo d'Amore, IV, 40 .
Su Arnaut Daniel si vedano anche : C. APPEL,
Petrarca und A.D., in "Archiv fiir das Studium
der neueren Sprach en und Literaturen" ,
CXLVII, 1923; A. DEL MONTE, L'ermetismo
medievale. A .D., in "Studi petrarcheschi " , II,
1949, p. 183 sgg.; M . BOWRA, Dante und
A.D., in "Speculum", XXVII, 1952; C. MELI ,
Dante e A.D., in "Filologia romanza", VI, 1959,
f. 4; R. RENIER, in "Giornale storico della let­
teratura italiana", I, 1883, p. 312 sgg.; E TOR ­
RACA, in "Bullettino della Società dantesca
italiana" , XII, p. 336 ; G. ROSSI, Le pro se di
romanzi, Bologna, 1906.

lO. Su Raimbaut de Vaqueiras si vedano G.
CARDUCCI, La poesia e l'Italia nella IV cro­
ciata , in Opere, XX; ID., Galanterie cavallere­
sche dei seco li XII e XIII, ibidem; CHABA­
NEAU, Les biographies de Troubadours , in
Hi stoire Gén érale de Lan guedoc, X, 2a ed. ,
Toulouse, 1901 (estr. Annales du Midi, 1899­
1901 ); ID. , An cora delle lettere di R. de v.
Padova, 1899 (estr. di Atti e memorie della R.
Accademia); ID., R. de V. a Baldovino impera­
tore , Venezia, 1901 (in Atti dell 'Istituto veneto);
O. SCHULlZ--GORA, Die Briefe des Trob. R.

von V. an Bonifaz I, Halle, 1893 (trad. it.: Le
epistole del trovatore R. di V. al marchese Boni­
facio I, Firenze, 1898); D. BRADER, Bonifaz I
von Montferrat bis zum Antritt der Kreurfahrt,
Berlin, 1907; N. ZINGARELLI, Engres nelle
rime di R. de v., in Miscellan ea in onore di V.
Crescini , Cividale del Friuli, 1910; ID . Bel
cavalier e Beatrice di Monferrato, in Studi let­
terari e linguistici dedicati a Pio Rajna ,
Firenze, 1911 (entrambi in Scritti di varia lette­
ratura, Milano, 1935); V. DE BARTHOLO­
MAEIS, Poesie provenzali storiche cit., I; A.
JEANROY, La poésie lyrique des troubadours,
Toulouse , 1954; K.M . FASSBINDEN, Der
Troubadour R. von v., Leben und Dichtung, in
"Zeitschriift fur romani sche Philologie", XLII e
XLIX ,1929.

Il . Per il testo in provenzale si veda Le bio­
grafi e trovadoriche, testi provenzali dei secoli
XIII e XIV, ed . critica a c . di G. FAVATI ,
Bologna, Libreria Antiquaria Palmaverde,
1966, p. 181.

12. La tenzone con Alberto Malaspina si
veda in Poesi e di R. di v. , a c. di G. CUSI­
MANO, cit., pp. 38-39; si confronti anche in O.
SCHULTZ-GORA, Le epistole cit., p. lO.

13. Cfr. M. de RIQUER, La lirica de los tro­
vadores, voli. I-II, Barcelona, 1975: II, 811-812.

14. Per il testo si veda in O. SCHULTZ­
GORA , Le epis tole cit., I I -ar, p. 60, vv. 113­
117, trad. it. ivi a p. 71.

15. Saldina da Mar era fors e sorella dei
genovesi Niccolò e Lanfranco da Mar che
furono consoli a Genova tra la fine del XII s. e
la prima metà del Duecento. Saldina venne
rapita da Alberto Malaspina che aveva sposato
una sorell a di Bonifacio I, il quale intervenne
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propri o per via di questa parentela: cfr. in O.
SCHULTZ-GO RA, Le epistole cit., pp. 5-6.

16. Cfr. in O. SCHULTZ-GO RA, Le epistole
cit., II / -o, pp. 60-6 1, vv. I-I O; trad. it. ivi, p. 71.

17. Cfr. ibid.., II / -o, pp. 6 1-62, vv. 16-23;
trad . it. ivi. p. n .

18. L' episodio dovette accadere intorno al
1179-11 80 secondo O. Schultz-Gora : cfr. O .
SCH ULTZ-GORA, Le epistole cit., pp. 6-7.

19. Cfr. ibid., I / -ar, pp. 56-58 , vv. 2 1-65;
trad. it. ivi, pp. 69-70. Cfr. anche R. PAVO NI, Il
retroscena storico di un 'impresa di Raimbaut
de Vaqueiras: la libera zione di Giacomina di
Ventimiglia, in " Du Mont-Age k à L' Armea: art,
histoire , personnages. Journée d ' etudes de 17
octobre 1998, Menton, sous la présidence de M.
Akaim Venturini" , Société d'Art et d' His toi re
du Ment onnais, 1999, pp. 47-70; G . PISTA­
RINO , Do nne medi evali sul/o sfo ndo de lle
gesta di Bonifacio di Monferrato e Raimbaut de
Vaqu eiras per Giaco mina di Ventim igli a, in
"Miscellanea 2000" , Collana di Stud i Valbormi ­
desi, I, Cairo Montenotte, 2000 , pp. 15-2 8.

20. Cfr. ibid., I / -ar, p. 55, vv. 1-4 ; trad . it.
ivi, p. 68 .

21. Cfr. C. DI GEROLAMO, I trovatori,
Bollati Boringhieri , Torin o, 1990, p. 196.

22. Cfr. O. SCHULTZ-GORA, Le epistole,
cit.., 1\ / -o, p. 62, vv. 24-27; trad . it. ivi, p.n.

23. Cfr. C. DI GEROLAMO, op. cit., p. 196.
24. Cfr. O. SCHULTZ-GORA, Le episto le,

cit., I / -ar, p. 59, vv. 83-96 ; trad. it. ivi, p. 70.
25. Cfr. ibid., 1/ -ar, p. 59, vv. 98-100 ; trad.

it. ivi, pp. 70-7\.
26. Cfr. ibid., II / -o, p. 64, vv. 6 1-65; trad .

it. ivi, pp. 73.
27. Cfr. A. MONTEVERD I, La poesia pro­

venzale in Italia. Lezioni di fi lologia romanza.
Anno accademico 1955-56, Ed. dell ' Ateneo di
Roma, 1956, p. n .

28. Si vedano anche i paragrafi 41, 265.
29. Cfr. O. SC HULTZ-GORA, Le epistole,

cit., III / -to, pp. 65-66, vv. 17-18, 26-28; trad. it.
ivi, p. 74.

30. Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI ­
MAN O, cit., p. 31, vv. 56-60; per la traduzi one
si veda la versione in it. di A. MONTEVERDI,
La poesia provenzale. cit., p. 71.

3 I. Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI­
MANO, cit. , p. 32, vv. 85-87; per la traduzione
si veda la versione in it. di A. MONTEVERDI,
La poes ia provenzale, cit., p. 7 I.

32. Sulla morte di Bonifacio I si veda in K.
JIREC EK , Geschichte der Bulgaren , Praga,
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1878, p. 243; J. LONGNON, Les compagnons
de Villehardouin, cit., p. 234; I. BOZILOV, La
"Chronique de Mor ée " et l'histoire de Bulgarie
au début du XII/e siècle (/204- /2 07), in "Bulga­
rian Historical Review" , 5, 1977, n' 2, pp. 51­
52 ; A. DANCEVA-VASILEVA, Balgaria i
Latinskata imperia (/ 204-/26/), Sofia, 1985, p.
77 ; V. ZLATARSKI, Istoria na balgarskata dar­
zava prez srednite vekove, voI. III: Vtoro bal­
garsko carstvo . Bulgaria pri As enevzi (1187­
/2 80), Sofia, 1940 (ed. fototipica: Sofia , 1994),
p. 251 -252. Si vedano anche le fonti : GEOF­
FROY DE VILLEHARDOUIN, La Conqu éte
de Costantinople, cit., ch. 49 8-500; ROBERT
DE CLARI, La Conquéte de Constantinople ,
ed. Ph . Laue r, Pari s, 1924 , eh , CXVI, p. 107;
libro de los fechos et conquistas del principado
de la Mo rea, publiée et traduite pour la première
fois par A. MOREL-FATIO, Gen ève, 1885, p.
17. Cfr. anche D. lANEVA, Bonifacio I di Mon­
fe rrato e la qua rta crociata, l'Impero latin o
d 'Oriente, il regno di Tessalonica e la Bulgaria,
in "Rivis ta di Storia Arte Archeologia per le pro­
vince di Alessandri a e Asti", CIX . l , 2000 , pp.
121-15 2. (Si corregga il seguente refuso: P. 151,
r. 19: calarsi: leggi catarsi).

33. Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI­
MANO, cit. , p. 17, vv. 1-4; per la traduzione si
veda la versione in it. di A. MONTEVERDI, La
poesia provenzale, cit., p. 78.

34. Cfr. Poesie di R. di v.,a c. di G. CUSI­
MANO, cit., p. 19, vv. 78-79 .

35. Cfr. ibid. p. 19, vv. 89-90; per la trad . si
veda la versione in it. di A. MONTEVERDI, La
poesia provenzale, cit., p.. 78.

36. Cfr. N. ZINGARELLI, Bel cavalier e
Beatrice di Monferrato, in Studi letterari e lin­
guistici dedicati a Pio Rajna, Firenze, 191 I.

37. Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI­

MANO, ci t. , p. 28, vv. 56-58; per la trad. si

veda la versione in it. di A. MONTEVERDI, La

poesia provenzale, cit. , p. 79.

38. 1\ Braccio di San Giorgio è il Bosforo;

per il tes to cfr. Poesie di R. di v. , a c. di G.

CUSIM ANO , cit., p. 32, vv. 73-84 ; per la tradu ­

zione si veda la versione in it. di A. MONTE­

VERDI, La poesia provenzale, cit., p. 80.

39. Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI­

MANO , cit., p. 30, vv. 25-30; per la traduzione

si veda la versio ne in it. di A. MONTEVERDI,

La poesia provenzale, cit., p. 80.

40 . Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI­

MANO, cit., p. 5, vv. 1-6; per la traduzione si

veda la versione in it. di A. MONTEVERDI, La

poesia provenzale, cit., p. 8 I.
41. Cfr. Poesie di R. di v., a c. di G. CUSI­

MANO, cit., p. 5, vv. 9-16; per la traduzione si

veda la versione in it. di A. MONTEVERDI, La

poesia provenzale, cit., p. 8 I.
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Cassinelle: insolite beneficiarie del diritto d'asilo
di Paola Piana Toniolo

L'8 aprile del 1680 il reverendo don
Bartolomeo Guala , arc iprete di Cas si­
nelle , scriveva al Vicario episcopale
acquese' per denunciare un 'emergenza
piuttosto insolita : tre donne , giunte fortu­
nosamente a Cassinelle condottevi con
l'inganno, "trovandosi all 'hosteria, hanno
presentito che le vogliono uccidere" , così
sono "racorse in chiesa parochiale per tro­
vare scampo" fidando nel diritto d'asilo.
Ora sono lì rifugiate , ma i loro persecutori
- trattasi di Domenico Vercellino, Barto­
lomeo "Bettolini'? e Raffaele delle Mol­
lare - "hanno havuto ardir di dire che le
vogliono per forza tirarle fuori et ucci­
dere, ancorché fossero sicuri d'essere sco­
municati" , ed a buon conto intanto "non
vogliono che li sii soministrato né il vitto
né altro" .

A questa lettera ne era seguita un' altra
il giorno seguente, molto più concitata ed
allarmata: "heri , doppo haver scrito a
V.S.R.m,., fecero forzza per voler entrare in
chiesa e, non potendo , dissero che
vogliono rompere la chiesa et circa per la
scomunicha si anderanno a confessare
dopo".

Il parroco aveva chiesto l'intervento
della forza pubblica, che aveva organiz­
zato una guardia intorno alla chiesa, ma i
briganti avevano incaricato il capitano di
Morbello di riferirgli delle minacce per
tale resistenza e l'ingiunzione di pagare
subito tre scudi d'argento se non voleva
essere ammazzato. Avutine due , ancora
avevano minacciato, sempre attraverso l'
intermediario, " che hanno giurato di
volerle amazzare et che non devo custo­
dire putane in chiesa et che Mon signor
Ill.r- non vole proteggere simili persone et
ancorché le mandasse a prendere, per
strada le vogliono rubbare, che haveranno
più gente in campagna che la sua, dicendo
di voler mettere in sconquasso tutta la
terra a san d'archibugiate, et che non
hanno a fare né di scomunicha né di cam­
pana a martello et che assolutamente
vogliono amazzare le sudette donne". Lo
spavento anche in paese era tale che, sotto
le minacce dei quattro, quelli incaricati
della guardia, "ateriti , chi fugge da un
canto e chi dall'altro".

E' immediata la risposta da Acqui : il
Vicario Andrea Scuto detta al cancelliere
Bartolomeo Vignotti l'ordine di inviare un

drappello armato a Cassinelle per riportare
al Palazzo Vescovile le donne rifugiate in
quella parrocchiale. Detto, è fatto. La sera
stessa le donne sono in salvo.

Il giorno seguente, IO aprile, il sacer­
dote di Cassinelle don Giovanni Battista
Icardi , che aveva accompagnato le donne
nel loro trasferimento, era a rapporto nel
Palazzo episcopale per rispondere alle
interrogazioni del Vicario. Egli aveva
molto da raccontare perché era stato testi­
mone oculare , per non dire protagonista,
della maggior parte delle vicende.

Le tre donne in questione, vale a dire
Maria Ferrara di Alessandria, Anna Maria
Ferrara 'di Roma ed Elena, madre di
questa, erano giunte la domenica antece­
dente all' osteria di suo fratello Francesco
Icardi, presso il quale anche il sacerdote
aveva alloggio . Nella notte avevano bus­
sato alla porta certi figuri, cioè Domenico
Vercellino di Cassinelle, Bartolomeo
Danielli e Raffaele Gaione di Molare e
Luca Leone di Campo, chiedendo ali' oste
di far uscire le donne. Queste si erano
messe a piangere e gridare, pregando che
non si aprisse la porta perché quelli le
avrebbero ammazzate e dicendo che a
stento erano loro sfuggite mentre si trova­
vano nei boschi e che era dovere dell' oste
tenerle sicure visto che pagavano l' al­
loggio, ecc. Dall'esterno gli uomini grida­
vano a loro volta "ch'erano donne di mala
vita, cioè putane, che le dovesse cacciar
fuora e rirnettergliele" , ecc . Francesco
Icardi si era rifiutato di aprire e di conse­
gnar le donne e alla fine i malintenzionati
se ne erano andati, dichiarando "che detto
mio fratello gliel'haverebbe pagato".

Il lunedì, continua a raccontare il
sacerdote, verso le ore diciotto , mentre si
trovava vicino alla parrocchiale, in casa di
don Andrea Guala , fratello dell' arciprete ,
aveva sentito grida provenire dalla chiesa
ed era subito andato a vedere cosa succe­
deva. Vi aveva trovato le tre donne sedute
sul gradino dell' altare di San Fermo.
Vedutolo, ne avevano invocato l'aiuto con
lacrime e lamenti : il Leone e il Danielli,
che erano lì , armati di archibugio, pistola
e coltello, volevano ammazzarle! Il prete
aveva raccomandato subito agli uomini
"ch' avertissero a non perder il rispetto
alla casa di Dio e di non far alcuna
novità", ma con scarsa speranza di sue-

cesso, visto il loro atteggiamento minac­
cioso . Per fortuna era arrivato l'arciprete
che, sentita sommariamente la storia, con
autorità e decisione aveva intimato agli
uomini di allontanarsi sotto pena della
scomunica. I due avevano depositato le
schioppette in un cantone del battisterio
ed erano usciti, mentre l'arciprete se n'era
andato in casa.

Ma la situazione era tutt'altro che
risolta: il Leone e il Danielli non avevano
rinunciato ai loro propositi, si erano solo
ritirati a confabulare con gli altri due
compagnoni che si trovavano all' esterno
della chiesa e così, poco dopo, erano
ritornati e, riprese le schioppette, avevano
ricominciato a forzare le donne ad uscire.
Nel girotondo a tre che ne era seguito le
donne avevano continuato a resistere,
dicendo che, morte per morte, preferivano
morire in chiesa , il prete aveva continuato
a raccomandare ai due che non perdessero
"il rispetto a Dio et alla sua chiesa" e gli
uomini a gridare che "sortissero, ch'altri­
menti volevano che sortissero fuori a
pezzi" .

Tra un pianto, una raccomandazione e
una minaccia, il sacerdote era riuscito a
correre a chiamare l'arciprete e questo
aveva condotto le donne in sacristia e ve
le aveva chiuse dentro a chiave , allonta­
nandosi poi, ma lasciando suo fratello
Andrea a far compagnia all'Icardi. N'era
seguito un ulteriore violento battibeccare,
con minacce da una parte, raccomanda­
zioni dall 'altra, pianti disperati. Richia­
mandosi il nostro ali' autorità dei supe­
riori, il Bartolomeo aveva replicato "che
se il signor arciprete ne dava parte qui in
Acqui, che gliel'haverrebbe pagata".

Proprio in quel mentre era giunto sul
posto il signor Giorgio Anselmi, il Capi­
tano di Morbello, il quale si era fermato a
lungo a parlare con gli uomini e poi aveva
cercato di convincere i preti a far uscire le
donne, per evitare un male peggiore,
diceva lui, perché i quattro "erano in tal
modo indiavolati che haverebbero messo
fuoco alla chiesa". Don Icardi aveva
ribattuto che avrebbero messo le guardie
intorno alla chiesa ed il Capitano risposto
che "se mettevano le guardie , le haverreb­
bero date archibuggiate come se fossero
stati alberi". Don Guala aveva insistito
che "si sarebbe fatto dar martello alle
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campane" e il Capitano ancora ave va
ripreso che "quella sera volevano sortis­
sero fuo ri dette donne , se bene li fosse
avvenuto romper la chie sa". Ma franca­
mente, diciamo noi, dalla parte di chi
stava il Capitano? dei sacerdoti o dei
malandrini ?

Approfittando di tutti quei disco rsi ,
intanto, era entrato in chiesa il Raffaele,
che aveva chiesto alle donne "certi danari
che lui e suoi compagni li havevano dati",
ma esse avevano ribattuto che non vole­
vano dar loro niente.

La situazione era allo stallo, quando
era sembrato potesse risolversi con l' ar­
rivo del "s ignor Tenente delle Mollare
Giorgio Tomiello '", il quale era accompa­
gnato da "un signore di Genova chiamato
signor Antonio" . Erano personaggi di
autorità, certamente in grado, se avessero
voluto, di rimettere ordine. In effetti il
Tornielli ave va chiest o all ' arcipre te
licenza di parlare alle donne e queste gli
si erano raccomandate, raccontando che
quegli uomini le avevano rapite mentre
percorrevano la strada del Giovo, avevano
abusato di loro nei boschi per tre giorni e
tre notti, maltrattatele con coltelli, pistole
e archibugi , e derubate, ora le volevano
addirittura amm azzare. Aveva chie sto il
Tornielli cosa fossero quei den ari che
quelli pretendevano da loro ed esse ave­
vano risposto : "Sono due fratelli che li
hanno donati per esser dormiti con noi".

Sentito il tutto, il Tornielli era uscito
di chiesa, aveva rimproverato gli uomini
"con dirle ch' era una vergogna ch'andas­
sero appresso simili cose et che se n'an­
das sero per i fatti loro" e poi se n'era
andato lui per i fatti suoi, disintere ssan­
dosi completamente, non solo della sorte
delle donne - in fondo nient' altro che put­
tane , non persone con dei diritti ma
oggetti da usare e gettare -, ma anche di
quella dei nostri sacerdoti.

Così il Capitano di Morbello era ritor­
na to all a ca rica col ric hiedere che le
donne consegnassero i denari . A questo
punto l'arciprete aveva consigliato loro di
accontentarlo, ma esse avevano rifiutato
dicendo "di non volerii dar niente, perché
quello havevano l'havevano donato alla
chiesa". L'intermediario aveva ribattutt o
ch e stava all' arcipre te convi ncerle e
questi aveva risposto "che lui non poteva
far altro, o pagarlo del suo o di quello
della Compagnia" del Santi ssimo Sacra­
mento, "acci ò la chiesa restasse illesa da
insolenze; e così cacciò mano a quattro
scuti d'argento", dichiarando davanti a
testimoni, cioè i due sacerdoti presenti,
che erano denari della Compagni a. Sulla
porta della chiesa, però, il Vercellino
aveva obbligato il Danielli, che li aveva
pre si, a restituire i soldi, dichiarando:
"Non vogliamo di quello della chie sa!"
E' singolare, ma caratteristica dell 'epoca,
questa reverenziale supers tizione, pre­
sente anche in personaggi che sembrano
rotti ad ogni soperchieria: sono pronti ad
ammazzare , ma non vogliono i soldi della
chiesa!

Era quasi notte quando il Capitano di
Morbello era tornato ancora una volta a
parlare con l'arciprete, insistendo nuova­
mente per averne "quelli tre crosazzi che
pretendevano da dette donne, ch ' altri­
menti le volevano amazare". Il sacerdote
allo ra gli ave va con segnato "due ero­
sazzi", dicendo: "V.S. Ii pigli , glieli dii ,
perché io ho bisogno di pace, non voglio
guerra; et che li accettino a nome di chi
vogliono loro, atteso che il signor Capi­
tano nel pigliarli disse li pigliava a nome
delle donne" . Più tardi il Capitano era
tornato con un ultimo me ssaggio: i
quattro erano soddisfatti e "li erano buoni
amici", ed egli per tre giorni gli "faceva
sigortà che non li sa rebbe sta to dato
alcun fastidio" .

Ad un'ora di notte non c' era più nes­
suno intorno alla chiesa, né guardie né
malintenzionati. L'indomani mattina , poi,
era giunto il soccorso mandato dalla Curia
e don Icardi stesso, per insistenza delle
donne ed incarico dell'arciprete, le aveva
accompagnate ad Acqui, per rassicurarle
durante il viaggio e relazionare al Vicario.

Era necessario ora ascoltare le donne,
per capire me gli o certi particol ari e
soprattutto le origini di tutta la vicenda.

La prima a rispondere è Maria Ferrara
del fu Giovanni , di Alessandria, di anni
18. Insieme all 'amica, ella racconta, da
Genova era stata chiamata a Belforte per
trascorrere una notte col marchese Filippo
Cattaneo e il frat ello Stefano'. Come
regalo per le prestazioni ella aveva rice­
vuto 6 lire di Gen ova e la compagna
mezza doppia. Due ore avanti giorno ave­
vano lasciato il castello accompagnate
fino ad Ovada da certo Domenico di Cas­
sinelle, servitore dei marchesi, poi ave­
vano continuato il cammino da so le e,
arrivate a Rossiglione, si erano fermate a
riposare all' osteria.

Qui era sopraggiunto lo stesso Dome­
nic o, su un cavallo bianco, che aveva
fatto loro invertire il cammino, perché,
avev a detto , " il signor marchese di
Belforte di novo ci faceva adimandare" .

Nel ri torno si era no fermate per la
notte all'osteria "del Bo Morto", dove il
Domenico aveva passato due ore con la
donna. Verso la mez zanotte, però, era
giunto alla stessa osteria certo Stefano,
"lachè" o staffiere del marchese, che,
avendo attaccato lite col Domenico, aveva
rivelato alle donn~n era vero che il
marchese le aveva nuovamente richieste.
Ne era seguito un forte contrasto tra le
donne e il Domenico: quelle se ne vole­
vano andare, questo minacciava d'ucci­
derle perché piangevano e non volevano
più andare con lui.

Ripartiti Domenico e Stefano , le
donne si erano fatte accompagnare dal­
l'oste per un tratto di strada, fino alla
cascina di Luca Leone, poi avevano pro­
seguito da sole, arrivando così a Campo.

Qui avevano ritrovato il Domenico,
tutto armato, con un certo Bartolomeo di
Molare, il quale, "dando una lettera alla
mia compagna, di sse ch e do ve ssimo
tornar indietro a Cassinelle, dove erano
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cavaglieri che ci volevano far regalli". Le
donne però non si erano fidate ed avevano
preferito accompagnarsi con un tal
Michele Ballarino di Campo, che si
recava a Voltri.

A Masone di nuovo erano comparsi
Domenico e Bartolomeo, minacciando di
"archibuggiate" il Ballarino. Questi
allora, prudentemente, aveva consigliato
alle donne di fermarsi all' osteria del
luogo.

Qui erano entrati poco dopo anche i
due malintenzionati, i quali però, cam­
biato atteggiamento, avevano finto di
voler essere buoni amici ed avevano
offerto alle donne di accompagnarle fino
a Genova. Esse, rappacificate, avevano
accettato.

Possiamo immaginare il cammino
della lieta brigata, fino a quando, però, le
donne non si erano accorte di essere state
condotte fuori strada. Allora grida, pianti,
minacce! Domenico tira fuori la pistola,
Bartolomeo un coltello e le tre disgraziate
sono costrette a seguirli per i sentieri dei
monti.

La notte si erano fermati all'osteria
detta "La Cola", dove gli uomini avevano
approfittato delle donne facendo di loro
"quel che volsero" . Alla mattina, che era
domenica, erano finalmente arrivati a
Cassinelle e le donne erano state fatte
alloggiare all'osteria.

Nel frattempo si erano aggiunti alla
compagnia altri due buoni soggetti, certo
Raffaele di Molare e il già incontrato
Luca Leone. Era stato proprio il Raffaele,
forse meno malvagio dei compagni, a far
conoscere alle disgraziate le intenzioni
del gruppetto: le volevano spogliare di
tutto e poi uccidere. Per questo alla fine
esse si erano rifugiate in chiesa!

Il resto del racconto non differisce
sostanzialmente da quanto riportato dal
reverendo Icardi; c'è solo un interessante
particolare a proposito del Capitano di
Morbello: questi si era offerto di accom­
pagnare le donne ad Alessandria, ma esse,
avendo inteso "ch'era parente del Dome­
nico", non se ne erano fidate ed erano
rimaste in chiesa finché non era giunta la
gente del Vescovo.

Dal successivo racconto della seconda
donna, Anna Maria Ferrara del fu Tom­
maso, di Roma, di 20 anni, che viaggiava

con la madre Angela Carafa, apprendiamo
qualche altro vivace particolare, come il
tentativo dei quattro di entrare nell'osteria
di Cassinelle salendo per i balconi e l'atto
del Bartolomeo di pigliarla per un' orec­
chia per trascinarla fuori della chiesa.

Entrambe sono alla fine invitate ad
indicare un luogo ove essere accompa­
gnate - e sceglieranno la chiesa parroc­
chiale di Santa Caterina di Cassine - con
le esortazioni "mutandi mores et vivendi
in timore Dei" e "de bene vivendo et se
abstinendo a peccatis", sull' accoglimento
delle quali non metteremmo comunque le
mani sul fuoco.

A questo punto potremmo pensare che
la faccenda fosse conclusa, in realtà era
cominciata proprio allora una causa pro­
mossa presso il Tribunale vescovile dal
Promotor fiscale, che in data Il aprile
aveva incriminato i Vercellino, Danielli,
Gaione e Leone con diverse accuse, tra
cui evidentemente violenza personale,
violata immunità ecclesiastica, ecc. , ma
anche "copula", ed il Capitano di Mor­
bello di complicità nell' estorsione nei
confronti deIl'arciprete. Il Vicario vesco­
vile, presidente del Tribunale, aveva
immediatamente ordinato la comparizione
dei quattro alla sua presenza nel termine
di tre giorni dalla consegna della
"cedula", ossia mandato, "ad personaliter
et non aliter, oretenus et non in scriptis,
respondendum", sotto pena di 50 aurei, di
scomunica, ecc., e il giorno seguente si
precisava ancora che l'intimazione
sarebbe stata valida anche se non conse­
gnata nelle mani dei convocati, ma a
parenti o in altro modo'. Il giorno 13 il
nunzio della curia Pietro Rondanino rife­
riva di aver consegnato i mandati alle
mogli rispettivamente del Gaione, del
Danielli e del Vercellino, ma il 16 il Tri­
bunale doveva-registrare la loro contu-
macia. (

Notiamo ~he dopo l'II aprile non si
dice più nulla <teLLeone, il cui nome non
verrà ricordato neanche nella sentenza.
Possiamo solo pensare che egli, abitando
in terra appartenente alla Repubblica
genovese , notoriamente poco disponibile
all' acquiescenza verso le autorità reli­
giose, specie poi se non territoriali, avesse
potuto in qualche modo sottrarsi al tribu­
nale acquese.

Nel frattempo, il 27 dello stesso mese,
era giunta in curia una lettera del rev. Bar­
tolomeo Guala, che informava sulla situa­
zione che si era andata costituendo a Cas­
sinelle e dintorni: "Publicamente si dice
che li processati hanno detto mi vogliono
uccidere, o di nascosto o di palese, o in
chiesa o fuori di chiesa, etiam al proprio
altare dicendo la Santa Messa, quando
non trovino altra strada, e non solo si dice
a Cassinelle, ma etiamdio alle Molare, et
vi sono testimoni i di fede che ciò hanno
sentito a dire da Domenico Vercellino e
suoi compagni, et pare che il signor conte
di Grognardo li protegha assai ... " Conti­
nuava il Guala : "Non so quello habby a
fare: metter su armi non mi conviene, par­
tirmi ne meno, l' essercir il mio officio
parochiale temo di qualche superciaria,
che perciò vengo a supplicarlo del suo
prudente parere .. ."

Quale sia stata la risposta della curia
non sappiamo, di Acqui ci sono rimaste
solo le testimonianze del procedere del
tribunale secondo le regole del tempo. Da
notare una curiosità : iliO maggio si con­
statava come i libelli di comparizione fos­
sero stati mandati ai Vercellino, Danielli,
Gaione e Leone, ma, chissà perché, non al
Capitano di Morbello; perciò il Promotor
fiscale aveva chiesto che anche questo
venisse chiamato a rispondere dei delitti
"quia in iuditiis equalitas servari debet",
e così in seguito era accaduto .

Per non essere eccessivamente pedanti,
ricordiamo solo le date dei successivi inter­
venti: 14, 16 e 19 maggio, 25 giugno, 2, 5,
7, Il e 21 luglio, I, 8, 18 e 21 agosto. Si
tratta di mandati di comparizione, dichiara­
zioni di contumacia, di colpevolezza, asse­
gnazioni di termini a difesa, con la sentenza
definitiva il 21 agosto appunto. Bartolomeo
Danielli, Raffaele Gaione e Domenico Ver­
cellino sono condannati ciascuno alla pena
di 50 aurei, il capitano Giorgio Anselmi a
quella di 25, tutti insieme alla restituzione
dei due crosazzi di Genova all'arciprete di
Cassinelle e alle spese del processo, da ver­
sarsi entro cinque giorni sotto pena di sco­
munica e di esilio dalla diocesi acquese ad
arbitrio di Mons. Vescovo. Già segnalata
l'assenza del nome del Leone, per cui
manca ogni spiegazione: del processo in
effetti non ci sono rimasti tutti i documenti.

Anche dopo la sentenza, comunque, i
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nostri restano contumaci, tanto che il IO
ge nnaio 1682 verrà firma to l ' ordine di
nomina di un esecutore uffic ial e dell a
sentenza stessa. Il nostro fascicolo con­
tiene ancora un solo documento, del 13
febbraio 1682 , con cui si certifica che
Raffaele Gaione aveva pagato la sua parte
di spes e del processo - e si parl a solo
delle spese -, esattamente duecentoquin­
dici fiori ni e mezzo . Degli altri per so­
naggi non sappiamo più nulla, ma l'anda­
mento del proce sso ci fa ritenere che
questo non sia con seguente alla perdita
della documentazione, ma piuttosto la
reale conclusione della vicend a.

* * *
Crede vamo che una ri vista di argo­

menti sto r ic i foss e un a co sa se ri a e ,
invece, guardate qui , vi si parla persino di
"puttane"! Ma dove andremo a finire di
questo passo? Qualcuno dei lettori dell a
rivista avrà pur fatto que sto pensierin o . . .

Potremmo rispondere semplice mente
con le parole di fra Cristoforo a fra Fazio,
il sacrestano del convento di Pescarenico,

"Omnia munda mundis'ì'' , ma sare bbe

forse troppo poco. Piuttosto varre bbe la
spe sa di so tto li neare l 'attegg iamento
tenuto, nella situazione narrat a, dal nobile
Giorgio Torniell i, che spreca pochi minuti
del suo tempo prezioso per soddisfare una
curiosit à, ma non ne ha da dedicare al
soccorso di quelle Maddalene, per di più
non ravvedute.

Un adegu at o commento a tutta la
sto ria potrebbe essere la par abola del

buon Samarit ano", la parabola dell' amore

che non conosce frontiere di cultura, di

religione, di persona. Chissà se i sacerdoti
di Cassinelle si so no resi conto fino in
fond o di interpret ar e nel mi gli ore dei
modi la parte del soc corrito re ! C' è da
pen sare che, forse , anche per loro con­
tasse più la difesa dell a giurisdizione
ecclesiastica contro il rischio di atti sacri­
leghi, che av re bbe ro contam in at o la
chiesa, piuttosto che l' intervento in favore
delle donne, e soprattutto di tali donne , e
non si sarebbero dimostrat i alt rettanto
decisi se avessero dovuto difenderle tro­
vando si in altro luogo . Il "ne va la vita" di

don Abbondio" sarebbe allora risuonato

con identico acc e nto impaurito e la
fi d uc ia nell' intervento del vesco vo
sarebbe stata un po' più appannata, basti
pen sare all 'ultima lettera di don Barto­
lomeo Guala, che tra sud a un ce rto qu al
pent imento per e ssersi forse troppo
espos to. Ma la storia non si fa con i "se".

Agg iungiamo altre due piccole, picco­
lissime, annotazio ni.

I Marchesi di Belforte. Altro che j us
primae noctis, che sappiamo beni ssimo
per altro non essere che un ' inv en zione
nata dall'uso medievale di una tassa per
chi prendesse moglie fuori del territorio
del feudo! Per una notte "brava" , i due
Cattan eo devono mandar a chiamare due
profession iste da Genova e sborsar loro
una regalia con sistente, anzi così consi­
stente da generare alle donne tutti i guai
raccontati.

Seconda osservazione: Elen a Carafa,
la madre di Anna Maria. Portata in giro
dalle giovani come paravento per dare
una parvenza di se ri età ai loro spos ta ­
menti , non solo non ha una volontà, non
dice una parola, ma nessuno vuoI sapere

mai il suo pensiero e persino il Tribunale
vescovile non le chiede neppure un a
deposizione. Non so se è possibile trovare
altrove una figura tanto umiliata.

Note

I Questo e gli altri documenti relativi alla
ca usa da noi citati si trovano nell ' Archi vio
Vesco vile di Acqui Terme, Fond o Campo li­
gure, faldone Processi.

2 In realt à il Bart olomeo risulterà poi
chiamarsi Danielli; fonte dell'equivoco è pro­
babilmente il soprannome "Bartelernino", con
cui abitualmente veniva chiamato.

3 I Tornielli fur ono un 'antica fa mig lia
novarese di parte ghibellina, assurta a potenza
e prestigio soprattutto nei secco XIII-XlV. Vi
appartenne Ugo Torn iell i, vescovo di Acqui
dal 11 83 al 1213, ma anche fra Dolcino, capo
della setta eretica degli apostolici, bruciato sul
rogo nel 1307. All'epoca del nostro raccon to
un ramo della famiglia aveva la signoria su
Molare.

4 La famiglia ge novese dei Ca tta neo è
nota fin dal sec. X. Col temp o assorbì varie
altre casate, costituendo nel sec. XVI uno dei
ventotto "alberghi" o associazioni nobiliari di
Gen ov a. Es sa ann overò tra i suo i membri
anche due arcivescovi e cinque dogi. Un ramo
di essa ottenne nel sec. XVII il titolo di Mar­
chesi di Bel fort e, succedendo ai Grimaldi ,
anche questa famiglia genovese di antic his ­
sima origine, con sei dogi al suo attivo, da uno
dei cui rami derivano i Grimald i di Monaco.

5 Era usuale inchiodare la copia del man­
dato alla port a dell a casa "di ultima abi ta­
zione" quando non fosse possibile reperire il
convocato o un suo parente o altro convivente,
ad esempio un servitore.

6 A. MANZONI, l promessi sposi, cap.
VIII; Lett. di S. Paolo a TIto, cap. I, v. 15.

7 LUCA, ro,30-36 .
8 A. MANZO NI cit., cap. I.
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Voce dal sen fuggita...
di Paola Piana Toniolo

Con l' obbligo alla recita di tre Rosari
completi, vale a dire 450 Ave Maria con
accompagnamento di 45 Pater noster ed
altrettanti Gloria', si risolve il 16 luglio
del 1619 la causa per eresia nella quale è
coinvolta Caterina, moglie di Enrichetto
Bava, di Bubbio, diocesi di Acqui.

La donn a era stata accusata di ave r
pubblicamente afferm ato che Iddio non
era più padrone del mondo, ma lo era il
diavolo. L' aveva denunciata messer Gio­
vanni Gu gli elm o No vell o del fu Gi o­
vanni, che probabilmente aveva inteso, o
"voluto int endere", nell e parole dell a
donna un accento di ispirazione catara o
comunque ereticale.

Per cap ire l' importanza e la grav ità
della cosa, dobbi amo rifarci alle racco­
mandazioni e agli appell i, compresi di
minacce, di pontefici, vescovi e visitatori
apostolici postridentini ' ad una vigilanza
fe rrea co ntro tutto qu anto avesse un
sapore anche lontanamente ereticale. Ma,
nel nostro caso, la donna non aveva nulla
a spartire con eretici ed eresie di alcuna
specie e le sue parole erano state solo uno
sfogo passionale di cui qualcuno aveva
voluto approfittare, un qualcuno che non
era un ecclesiastico , ma che della forza
ecclesiastica aveva cercato di approfittare,
fatto que sto tutt ' altro che insolito nell a
storia.

A questo punto mi rendo conto che sto
parlando per indovi ne lli , non mi resta
dunque che passare al racconto dei fatti,
tenendomi stretta al testo dei documenti' .

Il 25 giugno del 1619 il citato messer
Novello si era dunque presentato in cano­
nica, davanti al pre vosto e vicar io
foraneo, per fare la sua denuncia. Non
sappiamo chi fo sse qu est o messer
Novello, ma tutto ci induce a credere che
si trattasse di persona di una certa impor­
tanza nella piccola comunità di Bubbio.
Egli aveva es pos to come poco prima,
mentre si trovava sulla pubblica piazza, e
più preci sam ente "sott o la porta del
brolio?' , aveva sentito la donn a fare ad
alta voce quelle affermazioni, generando
grande scandalo tra i presenti. "Trattan­
dosi di cose suspette di heresia", aveva
precisato il Novello, egli chiedeva che
venisse "datto aviso a Monsignor Vicario
Generale affinché possi contra detta Cate­
rina pre nd ere di bu on a g ius ti t ia a

es sempio d ' altri" . A conclusione della
denuncia, poi, egli aveva indicato anche i
testimoni da esaminare.

Non avrebbe potuto il sacerdote igno­
rare una questione posta in questi termini,
checchè ne avesse pensato. Il Novello,
che non aveva esitato un attimo a denun­
ciare la donna, avrebbe con egual spedi­
tezza denunciato lui, se avesse espresso
qualche dubbio o incertezza. Ecco perciò
che il parroco incaricava immediatamente
il messo di convocare i testimoni nomi­
nati dall'uomo, "sotto pena di 25 scuti
d'oro et in subsidio di scommunica",
come per altro era d'u so.

L' atmosfera appare subito intrisa di
sospetto e di paura, di prevaricazione e
violenza non solo morale, e ci chiediamo
se vi potesse albergare anche un po' di
giustizia.

La faccenda procede con una velocità
per noi impensabile.

Lo stesso giorno Enrico Bottero del fu
Paolo, uno dei testimoni citati, si presenta
in canonica, pronuncia il suo giuramento

e risponde all ' interrogatorio. Dapprima
egli cerca di esse re diplomatico: sì, era
pre sente qu and o Caterin a, moglie di
Enri co Bava, "disse non so che parol e
brutte alla porta del broglio"; poi ammette
che la donna aveva dichiarato "libera­
mente che Nostro Signore non era più
padrone del mondo, ma si bene il dia­
volo", aggiungendo che per simili espres­
sioni Caterina era stata ripresa da messer
Novello, e che poi tutti i presenti "cornin­
ciorno a cri darli e essa se ne andò via
verso casa sua ''. Sul posto c'erano molte
persone di qualità, degne di fede, che lo
stesso Novello aveva sul momento inter­
pellato perché "fussero testimonii".

Quando il Bottero viene cong edato,
gli si impone "de non revelare deposita",
come era pras si, per non influenzare in
alcun modo quelli che sarebbero andati a
deporre dopo di lui.

Passa la notte e il matt ino seguente,
mercoledì 26 giugno, il primo testimone
interrogato è il maestro di scuola Gio­
va nni Matteo Harrentius , ab it ante a
Bubbio ma originario di Sale delle
Langhe, le cui parole cominciano a fare
un po' di chiarezza.

Egli si trovava con altri "a pigliar aria
sopra la porta del brolio" , quando aveva
int eso Giovanni Maria Sonaglio e la
moglie aver contrasto con "Bartolomeo
Vallata e il messo" , che erano andati a
fare una "esecutione" sopra "certe messi"
dei Sonaglio . Una "esecutione" era, in
sostanza, una requisizione di un bene in
seguito a denuncia di debito non pagato o
altro impegno non soddisfatto, ma, se ci
pensiamo bene, le messi erano il pane!

Dunque, continua il maestro di
scuola, arriv ando sul luogo Caterina, la
moglie di Enrichetto Bava , era stata un
po' a sentire l'alterco e poi aveva escla­
mato , più per se stessa però che per gli
altri , "Bisogna haver pazienza, perché
hoggidì è il demonio che domina in
questa terra!", ed è evidente, almeno per
noi, che l' affermazione della donna, se
aveva un valore, oltre a quello di uno
sfogo personale, lo aveva in campo poli­
tico e non certo in quello religioso. Ma il
Novello era subito intervenuto, rimprove­
randola e "dicendoli che bisognarebbe
farla andar in Acqui", anzi aveva imme­
diatamente messo in atto la minaccia col
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recarsi in canonica, mentre la donna
"subito si partì verso casa sua".

Il 27 giugno è mastro Carlo
Ferrarius che chiarisce ancor più la
situazione, almeno per noi, perché
dobbiamo credere che fosse già ben
chiara per il prevosto: "lo non so
perché dicesse quelle parole, se
non fosse perché suo fratello,
messer Giovanni Maria Sonaglio,
contrastava con messer Bartolomeo
Vallata luogotenente e il messo per
alcune messi che volevano pigl iare! " In
sos tanza, la donna non ave va saputo
tacere di fronte ad una presunta o reale
ingiustizia compiuta verso il fratello .

Poi, il 29, è il signor Paolo Ferrarius
del signor Simone che spiega con ordine e
calma lo svolgimento dei fatti e ci per­
mette di intuire qualche altra sfumatura:
"lo mi ritrovai presente sopra la porta del
brolio quando contrastava messer Gio­
vanni Maria Sonaglio con il messo e Bar­
tolomeo Vallata per alcune messe che
volevano essecutare e sentei che Caterina,
moglie di Enrico Bava, disse a Leonora,
moglie di messer Giovanni Maria Sona­
glio : Andatte in casa e non li datte
risposte .. . Quando fu poi detta Caterina
sopra la porta del brolio, dove ero io con
altri, disse che hoggidì il diavolo è
patrone del mondo e non Dio, e fu ripresa
di tali parole da messer Giovanni Guil­
lelmo Novello, e detto questo se ne andò
via".

Ci stupisce, a ben pensare , la contrad­
ditorietà del comportamento di Caterina,
che prima invita la cognata alla prudenza
e poi si lascia scappare quelle parole peri­
colose, a meno che non potessimo pen­
sare che la vista di qualcuno avesse in un
certo senso colmato la misura, tanto da
suggerirle una specie di denuncia. Chi è il
diavolo che comanda sul mondo? Messer
Novello? Forse no, ma lu i di certo è
almeno simile a quell 'Ambrogio Fusella ,
spadaio, che aveva messo nei pasticci il
povero Renzo all' osteria della Luna
piena' , In ogni caso la mormorazione di
Caterina sarà punita, attraverso l'insinda­
cabile potere della Chiesa adeguatamente
sfruttato, perché obbedienza e sottomis­
sione all 'autorità debbono essere assolute
e non si deve perdonare neanche ad una
"voce dal sen Iuggita'" , appunto "a

essempio d'altri" come dalla denuncia.
Non spetta al prevosto prend ere una

deci sione, la causa è stata impost at a,
come già detto , in modo tale che non si
può che procedere, e le carte partono per
il Tribunale acquese.

Il 4 luglio il Vicario Generale Episco­
pale, che è anche Vicario Inqui sitoriale,
invia a Caterina una lettera di convoca­
zione , la quale specifica come la donna
dovrà rispondere "super nonnullis concer­
nentibu s salutem anime tue et interesse
Officii Sanctissime Inqui siti onis" . Il 15
success ivo il messo Stefano di Bubbio
dichiara di aver consegnata a Caterina, il
giorno precedente, la copia della citazione
e il 16 ella è ad Acqui , davanti al Vicario.

Se la donna non si è fatta attendere e,
pensiamo, ha un nodo in gola, in realt à
l'interrogatorio è piuttosto sbrigativo .
Imposto il giuramento veritatis dicende e
una pena di 25 aurei, con scomunica in
sussidio, le si chiede di ricordare l'epi­
sodio ed ella ne modifica e diminui sce un
po ' l'importanza spiegando: "Se ntendo
Lino, moglie di Giovanni Maria Sonaglio,
che cridava, dissi verso lei, ch 'era nella
strada presso casa su a, che ha vesse
pacienza et andasse in casa e che li cativi
hanno il diavolo per padrone". Ammonita
a dir meglio la verità, dato che le informa­
zioni raccolte concordano nell' affermare
che "lei disse che Iddio non è più patrone
dii mondo ma sì bene il diavolo, cioè di
quelli che sono cativi", la donna non nega
e non confes sa, dice con una umiltà e una
di sarmante sincerità : "Non so di haver
detto tali parole, che Iddio non sii più
patrone dii mondo, et se pure le ho dette,
ne dimando perdono, perché tengo et ho
per ferma fede che Iddio regga et sii
patrone dii mondo , e non il diavolo".

Tanto basta al Vicario , i retroscena li
ha ben intesi, come noi, dalle te stimo-
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Alla pagina precedente, donna
nel tipico costume dell' epoca.
A lato, rappresentazione demo­
niaca

nianze presentate e non è il caso di insi­
stere con il pericolo che la donna , con la
sua indifesa spontaneità, si metta ulterior­
mente nei pasticci .

La conclusione? "Quod dieta Caterina
dicat tres rosarios completos et ampliu s
non molestetur", dove, secondo noi, l'ac­
cento cade su quel "amplius non mole­
stetur", che si riferi sce evidentemente al
mondo ecclesiastico, ma vuole essere
compreso anche, e soprattutto, da quello
laico.

Non c' è una parol a di più , ma sap­
piamo bene che il silenzio vale, a volte,
assai più di tanti discorsi.

Note

l L'uso della recita del Rosario in onore
della Madonna è molto antico, ma prese grande
incremento dal fatto che la vittoria di Lepanto
(1571 ) fu attribuita all 'intercessione dell a Ver­
gine invocata per mezzo del Rosario . La recita
intera prevede la meditazi one su i quind ici
misteri della Redenzione accompagn ata, per
ognuno di essi, dalla recita di dieci Ave Maria,
un Pater noster e un Gloria; abitualmente oggi
si limita ad una terza parte , vale a dire cinque
decine di Ave Maria più altre preghiere, corri­
spo nde nti alla Coron a di piccol i gr ani che
prende pure il nome di rosario .

2 Ci limitiamo a citare alcune espre ssioni
tratte dalle relazioni di Visitatori Apo stolici in
diocesi di Acqui , giacenti nell ' Archivi o Vesco­
vile di Acqui. Dall a relazione di Mon s. Gero­
lamo Raga zzoni, Vescovo di Bergamo , del
1577, c. 9r: "Sopra ogn'altra cosa siano i par­
rochi vigilanti ssim i a co nos cere gli heret ici
overo suspetti di heresie et a denuntiare i loro
nomi .. ." . Dalla Relazione di Mon s. Montiglio,
Arciv. di Amalfi e Vescovo di Viterbo, del 1585,
c. Gr: "Li hosti et tavemieri siano spesso amo­
niti dalli parrochi che osservino quanto per
conto loro è stato ordinato nel Concilio Provin­
ciale et massime il denuntiare li heretici o
sus pett i d'heresie ... " : c . Gv : "Si publichi
ogn' anno l'editto contra li heretici ... " , Eviden­
temente il dovere della denuncia si estende dagli
eccle siastici all 'intera popolazione.

3 A.V.A., Faldone: Streghe, masche, medi­
coni, superstizioni etc.

• brolio o brolo era detto un orto, un frutteto
o un giardino cinto da muro o siepe, all' epoca
dei Comuni anche la piazza nella quale si teneva
l'assemblea popolare , per cui alcuni palazzi
comuna le vennero detti Broletto ( Brescia,
Como, Novara etc.).

S A. MANZONI , l promessi spos i, cap.
XlV.

6 P. METASTASIO, lpermestra, a. II, sco I..
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Agosto 1824: un piccolo "tumulto" a Castelletto
d'Orba
di Carlo Cairello e Valerio Rinaldo Tacchino

Il Vesco vo di Tortona' si era dovuto
trovare in un certo imbarazzo scrivendo,
il 23 agosto 1824 , una lettera al Vice
comandante Provinciale della Polizia di
Novi per fornire alcuni chiarimenti circa i
fatti verificat isi di Castelletto d' Orba'
cinque giorni prima.

Infatti alcune sue disposizioni, appli­
cate probabilmente senza il necessario
tatto dal rettore della parrocchia di
Sant ' Antonio , l'Arciprete Ferretti ni '
uomo "focoso ed imprudente" se dob ­
biamo credere al vice comandante di Novi
- le cui definizioni sono riportate nel
docum ento l - comportanti il mancato
accompagnamento al cimitero dei cada ­
veri da parte dei sacerdoti delle due par­
rocchie del pae se , Sant ' Antonio e San
Lor enzo, devono essere stati alla base,
insieme al carattere "piuttosto vivace" dei
Castellettesi di allora (sempre secondo la
definizione del vice comandante) del pic­
colo tumulto avvenuto il 18 agosto.

Lo svolgimento dei fatti è riassunto
abbastanza efficacemente nel documento
n.l del piccolo incartamento dell ' Ar­
chivio di Stato di Torino, datato 1824,
dove L'Aiutante Generale Provana scrive:

"Il fatto ebbe luogo dacché essendo i
due parroci di Sant' Antonio e di San
Lorenzo invitati al funerale d'una defunta
contadina, l'Arciprete Ferrettini protestò
di voler prima i danari dell'Elemosina, e
rifiutò altresì di accompagnare altre volte
i defunti al Cimitero secondo il sin qui
praticato , tanto più che ora allega di
essere di ciò autorizzato da Mon signor
Vescovo di Tortona.

Fatte le esequie della donna nella Par­
roc chia di San Lorenzo , non si sa se
prima o dopo , furono chiuse a chiave le
due porte piccole della chiesa compresa
quella della Sacrestia, cosicch é non
potendosi sortire che dalla porta mag­
giore, ... l'Arciprete incamminatosi per
sortire dalla Sacrestia e trovatala chiusa si
mise a gridare "dove l' é la Croce di
Sant 'Antonio", in ciò dire la strappò di
mano al Chierico, e sortì colla Croce
lasciando il Clero in Chiesa gridando al
Fisco ed al Brigadiere de ' Carabinieri
Reali "instanza, instanza che mi vogliono
insultare".

L'Arciprete nel denunciare al Coman­
dante alcuni per autori dei di sordini,

accusa anche il Sindaco d'indolenza. Il
Sindaco, poi assicura non essere il sud­
detto Arciprete stato punto insultato ed
insta per una soddisfazione tanto per le
calunnie affibiate alla Comune in tale
occasione, che per la novità e rifiuto del­
l'accompagnamento dei defunti al Cimi­
tero.

Gli elementi che, in base a tutto il pic­
colo incartamento, si possono raccogliere
sono i seguenti . C'è un istintivo rifiuto da
parte dei Castellettesi delle nuove disposi­
zioni da parte del vescovo, il quale ha
intenzione di "razionalizzare"(diremmo
oggi) la situazione ecclesiastica castellet­
tese, su suggerimento anche delle autorità
amministrative civili; egli scrive infatti:
"A codesto Signor Intendente, che pen­
dente la fortunata mia dimora in Novi mi
parlò per vedere se vi fo sse luogo a
ridurre le due Parrocchie di Castelletto ad
una sola, feci pre sente la difficoltà di
poter eseguire un tale piano a motivo, che
ambe le Parrocchie sono di iuspatronato
dell ' Abbate di Santa Maria di Fruttuosa,
in oggi di Sua Eminenza il Cardinale
Doria, che per con seguenza conveniva,
che prima di tutto si procurasse il suo
assenso .

lo vedo bene, che tutto questo assurdo
nasce dalla gelosia, ed emulazione de'
due Parroci, e siccome le Parrocchie sono
divise per famiglie, e non per territorio,
resta perciò più facil e susc itars i gli
impegni; ed io cerco appunto di fissare
questa divisione territoria le."

Di tale rifiuto può essere sintomo l'in­
tervento del "vecchio impertinente", che
rimbecca i "riflessi" del vescovo durante
la visita alla chiesetta di Sant'Innocenzo
nel corso di una recente visita pastorale.

Occorre rilev are tuttavia che il
Vescovo, pur dando sos tanzialmente
ragione a Don Ferrettini e dando spiega­
zioni per l'interdizione dell' antica chie-

setta e per le disposizioni in materia di
funerali , tendenti a creare una prassi omo­
genea in tutta la Diocesi, in linea anche
con le "savie" disposizioni sabaude, non
si nasconde che la rivalità tra i due parroci
possa aver creato il clima favorevole al
"tumulto". Si riserva inoltre di indagare
se veramente il Ferrettini abbia preteso
l'velemosina" prima di accompagnare al
cimitero. Dice inoltre di voler ammonire
il Parroco di San Lorenzo che avvalle­
rebbe la pratica "scandalosa", cioè l'ac­
compagnamento al cimitero .

Ma esistevano radici più lontane alla
rivalità tra le due parrocchie che traspare
dal nostro incartamento.

Le due parrocchie allora esistenti a
Ca stelletto appartengono da secoli ,
qu ando il ves cov o si pronuncia, a ll a
celebre abbazia del Tigullio, San Frut­
tuoso di Capodimonte, che stranamente il
vescovo chiama, per ben due volte "Santa
Maria della Fruttuosa" (ma trattandosi di
una copia , potrebbe trattarsi di un frain­
tendimento del copista).

Anche la chiesa di Sant'Innocenza, la
bella chiesa romanica del cimitero, che fu
un tempo la parrocchiale "di sopra " già
annessa (fino alla ricostituzione della dio­
cesi di Tortona dopo il periodo napoleo­
nico) alla diocesi di Genova, in quanto
dipendente dalla pievania di Gavi' mentre
la vicina San Lorenzo già apparteneva
alla dioce si tortonese, era possesso dal­
l'abbazia ligure.s

S.Innocenzo fu poi sos tituita nelle
funzioni parrocchiali, nel secolo XV, dalla
chiesa di S. Antonio Abate, all'interno del
paese, per motivi di sicurezza, sempre
sotto la diocesi genovese.

Poiché il passaggio di Sant' Antonio
(ex Sant'Innocenzo) alla diocesi di Tor­
tona si situa appunto negli anni della
Restaurazione, in quanto la Diocesi fu
ricostituita nel 18176

, pos siamo dire ,
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usando scherzosamente una termino­
logia oggi di moda, che forse nel 1824 i
parrocchiani (e i parroci) delle due par­
rocchie non avevano ancora "imparato a
convivere" nella stessa diocesi , pur
vivendo (dato che le due parrocchie
erano strutturate, come dice il vescovo,
per famiglie ) magari porta a porta e pur
riconoscendo da secoli l'autorità della
stessa abbazia, lontana sul mare ..

Questo il vivace quadro d'insieme,
che il lettore ricostruirà ancor meglio
dalla diretta lettura dei documenti tra­
scritti qui di seguito.

Una linea continua indica il confine
delle facciate nell' originale.

[Doc.l]
DUCATO DI GENOVA
DIREZIONE POLIZIA GENERALE
Genova 23 Agosto 1824
n. 947 P[rotocol]lo l " Div.e Segreteria

[sul margine destro: Risposto il 4 set­
tembre Uff..3 12634 - 3.7a]

Illustri ssimo Sig. Conte Roget de
Cholex Cavaliere di Gran Croce e Primo
Segretario di Stato per gl'Interni

TORINO
Il Vice Comandante di Novi

m'informa di un disordine seguito in
Castelletto d'Orba il 18 Corrente tra l'Ar­
ciprete di Sant 'Antonio Don Ferdinando
Ferrettini e quella popolazione da cui per
buona sorte non nacque alcun sini stro,
riducendosi solo in parole.

Il fatto ebbe luogo dacché essendo i
due parroci di Sant' Antonio e di San
Lorenzo invitati al funerale d'una defunta
contadina, l'Arciprete Ferrettini protestò
di voler prima i denari dell'Elemosina, e
rifiutò altresì di accompagnare altre volte
i defunti al Cimitero secondo il sin qui
praticato, tanto più che ora allega di
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Alla pa gina precedente, la
relazione del Vescovo di Tor­
tona.
A lato, la chiesa parrocchiale
di San Lorenzo

essere di ciò autorizzato da Monsignor
Vescovo di Tortona.

Fatte le esequie della donna nella Par­
rocchia di San Lorenzo , non si sa se
prima o dopo, furono chiuse a chiave le
due porte piccole della chiesa compresa
quella della Sacrestia, cosicché non pote­
vasi sortire che dalla porta maggiore, che
l'Arciprete incamminatosi per sortire
dalla Sacrestia e trovatala chiusa si mise a
gridare "dove l'è la Croce di Sant' An­
tonio" , in ciò dire la strappò di mano al
Chierico , e sortì colla Croce lasciando il
Clero in Chiesa gridando al Fisco ed al
Brigadiere de ' Carabinieri Reali
"instanza, instanza che mi vogliono insul­
tare".

L'Arciprete nel denunciare al Coman­
dante alcuni per autori dei disordini
accu sa anche il Sindaco d'indolenza. Il
Sindaco, poi assicura non essere il sud­
detto Arciprete stato punto insultato ed
insta per una soddisfazione tanto per le
calunnie affibiate alla Comune in tale
occasione, che per la novità e rifiuto del­
l'accompagnamento dei defunti al Cimi­
tero.

Il Vice Comandante aggiunge che
l'Arciprete Ferrettini di Castelletto
d'Orba uomo focoso ed imprudente e in
dissensione con quegli abitanti di carat­
tere piuttosto vivace, per il che ha creduto
conveniente di fare il tutto cono scere a
Monsignor Vescovo di Tortona per sen­
tirne le sue intenzioni all'og getto di deve­
nire, se è possibile, ad un amichevole
componimento, e mi riservo a rassegnarne
a Vostra Signoria Illustrissima le risul­
tanze tosto che mi saranno note.

Ho intanto il pregio di rasserenarmi
con gli atti della mia più ossequiosa stima
e rispetto.

Di Vostra Signoria Illustrissima
Devotissimo ed obbedienti ssimo Ser­

vitore
L'Aiutante Generale Direttore di

polizia
[k] Provana.

[doc. 2]
DUCATO DI GENOVA
DIREZIONE POLIZIA GENERALE
Genova 27 Agosto 1824
n. 1026 Protocollo l ODiv.e Segre­

teria [sul margine destro: Risposto il 4
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A lato, il centro storico
di Castelletto

settembre Uff..3 - 12635 - 3.7 a]
Illu stri ssimo Sig. Conte Roget de

Cholex Cavaliere di Gran Croce e Primo
Segretario di Stato per gl'Interni

TORINO
In continuazione al mio rapporto del

23 Corrente n" 947 P[rotocol]lo IO, non
credo di poter meglio aderire al desiderio
di V. S. Illustrissima, che di trasmetterle
Copia della Lettera , che il Vice Coman­
dante la Provincia di Novi ha ricevuto in
riscontro da Monsignor Vescovo di Tor­
tona .

Non devo in que st a Circost anz a
lasciar ignorare a Vostra Signoria Illustris­
sima che il prelato suddetto ha rinnovato
l'ordine ai parroci di rispettare l'interdi­
zione della Chiesa di S. Innocenzo , e di
rifiutarsi di nuovo all 'accompagnamento
dei defunti al Cimitero, a meno che siano
dessi obbligati da forza maggiore che in
allora debbano prestarsi , ma in que sto
caso il Prelato intende e protesta di
denunciare alla Giustizia gli autori per
l'opportuno procedimento, cosicché si
potrebbe ( salvo alla Comune di far valere
i suoi diritti) di far eseguire interinal­
mente tale Vescovile intenzione col ren­
derla nota al Sindaco di Castelletto
d'Orba, il quale sarebbe responsabile
d'ogni ulteriore disordine, non facendosi
più alcun caso dell' occorso il giorno 18
del Corrente, giacché d'ordine del Vice
Comandant e i principali autori furono
ripresi.

Tanto stimo rassegnare a Vostra
Signoria Illustrissima per avere le savie
sue direzioni , nell' atto che coi sensi della
mia più distinta stima e rispetto passo a
professarmi.

Di Vostra Signoria Illustrissima
Devotissimo ed obbedienti ssimo Ser­

vitore
L'Aiutante Generale Direttore di

polizia
[k] Provana.

[doc. 3]
copia 12635
Illustrissimo Signore Signor [Provin-

ciale Colendissimo]
Il Signor Arciprete Ferrettini, mi

aveva prevenuto dell' occorso nella Chiesa
di San Lorenza di Castelletto d'Orba il
giorno 18 corrente nell' occasione di dare

sepoltura ad un morto ; e molto mi
affligge il sentire, che alcuni tumultua­
rono in quell'occasione.

Devo osservare il proposito a V.S.
Illustrissima che tra i due Parroci non vi
passa troppo buona concordia. lo proc­
curai pendente la visita d'informarmi sul
motivo, per cui non sussiste più in oggi
quell 'armoni a, che regnava all' epoca del­
l'antecessore, Arciprete Prato", e conobbi,
che la debolezza di questo nell'arrendersi
facilmente a tutte le pretese del parroco di
San Lorenzo, mentre spiegava al pubblico
una perfetta buona intelligenza, mirava in
segreto ad introdurre degli abusi anche
pregiudizievoli al diritto di Patronato
spettante all' Abbate di Santa Maria di
Fruttuosa (sic) sulla parrocchia di Sane
Antonio.

Provveduto della Parrocchia il Don
Ferrettini si credette in dovere di procu­
rarsi i mezzi di sostenere i diritti della sua
Parrocchia, e di togliere qualche abuso
che erasi introdotto.

Ciò incominciò a disgustare l'altro
Parroco, che ha molte persone a lui ade­
renti, e sulle prime fui anch'io ingannato
dalle rappresentanze di Novità allegate a
detto Don Ferrettini.

In occasione della visita pastorale
testè fatta in Castelletto cercai scoprire
terreno; riconobbi benissimo per parte del
signor Arciprete Ferrettini qualche prin­
cipio di animosità contro il suo Collega
Parroco di San Lorenza , ma che per altro
il suo operato era irreprensibile.

L'obbligo, che si pretende appoggiato
ai Parroci di Castelletto, d'accompagnare
i morti alla Chiesa di S. Innocenzo, è por­
tato da una convenzione del 22 Aprile
1805 conchiusa fra i due Parroci di
Castelletto, ed i Priori della Confraternita
autorizzata dal Vicario Generale di
Genova, e da quello di Tortona, a cui cia­
scheduna delle suddette Parrocchie era
soggetta.

In detta convenzione si dichiara che i

Nella pagina seguente, lettera
del Du cato di Geno va al
Segretario di Stato di Torino

cadaveri si abbiano a portare nella chiesa
di S. Innocenza , che è di proprietà di Sua
Eminenza il Cardinale Patrono, essendosi
le parti in suddetta convenzione riservate
il solo uso della medesima.

Tale convenzione oggi giorno non è
più eseguibile:

I.mo Perché la Chiesa è così inde­
cente, che nell' occasione della visita
pastorale l'ho dovuta sottoporre all'inter­
detto.

2.do. Che siccome a detta Chiesa tut­
tochè fuori dell' abitato concorrerebbe
quantità di gente, non solo nella circo-

. stanza di qualche funzione funebre, ma
anche in occasione di qualche festa, non
si potrebbe in essa dare sepoltura ai cada­
veri, perchè contro le savie vi ste del
governo.

Pertanto o la chiesa di S. Innocenza
deve servire a pubbliche funzioni Eccle­
siastiche, ed in questo caso non si pos­
sono in essa seppellire i morti, o si vuole
in essa seppellire i cadaveri, e non può
essere più destinata a pubbliche funzioni.

Per con seguenza essendo la Chiesa
interdetta, non si può più per ora in essa
farsi alcuna funzione, dunque inutile rav­
visasi l'impegno suscitato nella popola­
zione di Castelletto di volere obbligare il
Parroco ad accompagnare i cadaveri alla
chiesa di S. Innocenza per ivi farvi le ese­
quie.

lo ho di già fatto osservare ai signori
Sindaco e Consiglieri della Comune di
Castelletto d'Orba, che a norma delle
disposizioni date dal governo, dopo che il
Parroco ha nella propria Chiesa dato fine
agli Uffici funebri , il cadavere resta a
disposizione della Comune , che ne deve
curare la sepoltura; dunque il volere pre­
tendere che il Parroco, terminati gli Uffici
funebri, debba accompagnare il cadavere,
sarebbe un intervertire l'ordine del
Governo, e caricare il Parroco di un peso,
che non è suo particolare.

Questo non deve sembrare una novità
al Popolo di Castelletto, poichè è una pra­
tica, che ha luogo nella Capitale stessa, in
questa città e pressochè in tutta la Dio­
cesi.

Aggiongasi, che se s'incomincia a
lasciare degli arbitri alle popolazioni di
comandare a talento in chiesa, i poveri
Parroci di verranno schiavi de' loro
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capricci, e le funzioni di chiesa avranno
ad essere dipendenti da essi, ed in allora
le conseguenze sarebbero terribili .

Siccome poi so, che chi influi sce in
questa pratica che si può dire scandalosa è
il Parroco di San Lorenzo, vado per la
seconda volta ad ammonirlo, perché se ne
stia tranquillo, che così starà forse tran­
quillo anche il Popolo.

lo ignoro, che l'Arciprete Ferrettini
abbia voluto essere prima soddisfatto del­
l'Elemosina , che d'intervenire alla fun­
zione; su di questo quando sia la verità, lo
rimprovererò .

Per riguardo all'uso antico allegato di
accompagnare i Cadaveri al Cimitero, non
suss is te sicura mente l ' asserzione e la
prova è chiara; prima della surriferita con­
ve nz ione il cimitero er a att iguo alla
Chiesa, e non faceva mestieri, perciò , di
alcun accompagnamento; dopo la conven­
zione le circostanze di fatto sopra alle­
gate, ne impedi scono l'esecuzione.

E' poi falso, che il pubblico non sia
stato diffidato riguardo all ' accompagna­
mento de ' morti al cimitero, perchè io
stesso ne ho scritto al Signor Sindaco e
Consiglieri sotto il giorno 19 corrente , e
rimessa la lettera all ' espresso manda­
tomi da loro con lettera del giorno 15
precedente, giorno appunto del seguito
tumulto, oltre di che nel giorno stess o
della visita di S. Innocenzo ho spiegata
la mia intenzione, ed in detta occasione
vi fu un vecchio impertinente, che si
alzò contro i riflessi, che io facevo , con
voce altiera, ed io finsi di non sentirlo
per non prendere impegno, ed allora vi
saranno sta te presenti più di duecento
persone.

A codesto Signor Intendente, che pen­
dente la fortunata mia dimora in Novi mi
parlò per vedere se vi fo sse luogo a
ridurre le due Parrocchie di Castelletto ad
una sola, feci presente la difficoltà di
poter eseguire un tale piano a motivo, che
ambe le Parrocchie sono di iuspatronato
dell' Abbate di Santa Maria di Fruttuosa,
in oggi di Sua Eminenza il Cardinale
Dori a, che per conseguenza con veniva,

che prima di tutto si procurasse il suo
assenso.

lo vedo bene, che tutto questo assurdo
nasce dalla gelo sia , ed emul azione de'
due Parroci, e siccome le Parrocchie sono
divise per famiglie, e non per territori o,
rest a perc iò più fa cile susci tars i g li
impegni; ed io cerco appunto di fissare
questa divisione territoriale.

lo non bramo altro, che di vedere le
popolazioni quiete e tranquille, ma amerei
nel tempo stesso, che fossero subbordi­
nate e somme sse alla Chie sa in ciò che
riguarda la Coscienza, e non così attac­
cate a' loro pregiudizi e capricci.

lo ringrazio vivamente v'S. Illustris­
sima della graziosa mediazione che mi
esibisce in questo spicioso affare, ed io
volentieri ne approfitterò, quando possa
avere luogo, o la riduzione delle due Par­
rocchie ad una sola, o la Divisione Terri­
toriale di dette due Parrocchie, operazione
di tutta convenienza e che nonostante pre­
vedo, che la malignità di alcuni saprà
suscitare qualche fermento per impedirlo
(sic).

lo imploro ad ogn i buon effetto il
valevole appoggio di V, S. Illustrissima
per l'esecuzione delle provvidenze in pro­
posito date. Ho l'onore etc.

Tortona li 23 Agosto 1824
Firmato all 'originale + Carlo Fran­

cesco Vescovo di Tortona
Per Copia Conforme
Firmato : Il Comandante Galea

Note

1. Si tratta di Carl o Francesco Carnevale
che fu vesc ovo di Tortona dal 1818 al 1831.
Egli fu nominato da papa Pio VII nel conci­
storo del 21 dicembre 1818 e prese possesso
della Dio cesi nel giorno di San Marzi ano -6
marzo-del 1819, all' età di 61 anni. Era dottore
in utroque (cioè in diritto civile e canonico) e
discendeva da una famiglia patrizia di Tortona.
La sua nomina era stata proposta dal re Vit­
torio Emanuele I. Nonostant e l ' età avanzata
(in rapporto ai canoni del tempo) fu diligente
nelle visite pastorali alla Diocesi. Fu intere s­
sato a nuove sistemazi oni topografico-ammi­
nistrative dell a diocesi, non più basate sulle
anti che pievi. Cfr. C . GOGGI, Per la storia
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della diocesi di Tortona, Tortona 1965, voi II
pp.381-82

2. Archivio di Stato di Torino, Paesi per A,
B e C, m. 33, Castelletto d'Orba, n. 2 Autoriz­
zazione alla pubb licazione n. 11791 IX. 4. I
del 27/211984. L'in cartamento è archiviato col
tit ol o Di sordin i ve rificatisi in Castelletto
d'Orba in occas ione di un funerale, !824. Con­
tiene due lettere inviate dall ' Aiutante Generale
Provana al conte de Cholex, primo segretario
di stato per gli intern i del regno saba udo , e
dalla copia della lettera del vescovo di Tortona
al Vice Comandante della (allora) provincia di
Novi .

3. Si tratta di FERRETTINI Don Ferdi­
nando , fu Eu genio , che fu arci pre te della
chiesa di Sant' Antonio (la chiesa "di sopra")
dal 1824 (quindi era di fresca nom ina ali' e­
poca dei fatti) al 1833 . Ri sulta da nostre
ricerche che nello stesso 1824 il Parroco della
chiesa di San Lorenzo (la chiesa "di sotto" ),
non nomin ato ne i nostri documenti , era
Car l'Antonio TACCHINO, prevosto dall ' 8 - 3
- 1815 al decesso , avve nuto il 5-1 2-1 841
all' età di anni 70. Era figlio di DOM ENICO
quondam Giovanni e PONTE Maria Antonia
di Vocemola; era nato al rione Colombera-sul­
l'antica strada per la valle Albara-Albarola­
dove risiedeva la famiglia Tacchino (citata nei
documenti dei seco li precedent i e presente a
Castelletto almeno dal secolo XVI) nella casa
sulla cui facciata esiste ancora un' effigi e della
Mad onna . Cfr . C.CAIRELLO - V.R .TAC­
CHINO, I parroci della chiesa di San Lorenzo
di Castelletto d'Orba, in URBS. III, I, marzo
1990, pp. 23 e 24.

4. Cfr. L.TACCHELLA. La riforma triden­
tina nella diocesi di Tort on a, Genova 1966,
pp. 113. In occasione della visita "ad limina"
effettuata nel novembre 1592, il vescovo torto­
nese Gamb ara metteva in luce che l'apparte­
nen za dell e due parrocchie a diocesi diverse
alimentava co ntrov ersi e tra la popolazione:
.....scandala oriuntur plurima... in observatione
rituum et cerimoniarum" ,

5. Cfr. L.TACCHELLA. Le filiazioni pie­
montesi de II' abbazia di San Fruttuoso d i
Capodimonte, Verona 1989, passim.

6. Cfr. G.M.MERLONI. Splend ore e tra­
monto del potere temporale dei vescovi di Tor­
tona, Cassano Spinola 1993, pp. I08-11O.

7 . Potrebbe leggersi anc he Arci prete
PROTO: d' altronde , nell 'opuscolo Parrocchia
di S. Antonio Abate - Castellett o d'Orba. A
ricordo del 5" centenario di S. Innocenzo Mar­
tire, curato nel 1984 dall ' Arciprete Vincenzo
Ricci , nell ' ele nco dei parroci a p. 12, si fa
men zione di "Do n Lorenzo PROTTO", che
resse la parrocch ia dal 1785 al 1824 . Giova
ricordare ancora che ci troviamo di fronte ad
una copia della lettera.
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Rossiglione, 1854: il colera tra religiosità popolare
e norme sanitarie
di Paolo Bavazzano

negata ubbidienza al Sindaco, di inter­
vento della forza armata, di sospetti che il
disordine sia stato promosso dagli stessi
frati , sebbene in apparenza non s'oppo­
nessero a lasciare la casa'" ,

Perché si abbia un quadro esatto del
contesto in cui maturarono quegli atti pos­
siamo avvalerci di alcune fonti coeve, che
ci illustrano la situazione del Paese e dei
suoi abitanti.

Scriveva nel 1847 Goffredo Casali s,
nel suo famoso Dizionario alla voce Ros­
siglione:

"comune nel mandamento di Campo­
freddo, dioc . d 'Acqui , provo e div . di
Genova. Dipende dal senato, intendenza
generale, prefettura di Genova, insinua­
zione di Voltri, posta di Campofreddo .

Giace in sullo Stura tra Campofreddo
e Masone (sic) a maestrale da Genova . E'
distante due miglia genovesi dal capo
luogo di mandamento, due e mezzo da
Ovada, dieci dal mare, e venti tre da
Genova.

Il comune è diviso in due borghi detti
Rossiglione superiore, e Rossiglione infe­
riore; uno sta sulla destra sponda e l'altro
sulla manca del fiume Stura ; essi comuni­
cano fra loro mercè di un ponte a tre archi
in pietra stabilito sull ' anzidetto fiume .
Tali due borghi sono di stanti uno dal­
l'altro 500 metri circa.

Una sua strada dichiarata comunale
verso mezzodì scorge a Campofreddo , e
verso tramontana conduce ad Ovada' .

Lo Stura discende nella direzione da

J I~

C'n s. P

tj . (f(1 ~

propendevano per la teoria del contagio
manifestavano simpatie autoritarie e con­
servatrici.

Nel dubbio, però, nulla venne fatto .
Inoltre, l'inerzia e l'assoluta inefficacia
delle cure finirono per dare corpo ai
numerosi sospetti, che presto si diffusero
fra le classi popolari, che il colera fosse il
frutto di un complotto volto a sterminare i
ceti meno abbienti . Ipotesi che trovava il
suo fondamento principalmente nel carat­
tere molto selettivo, in senso classista, che
l 'epidemia manifestava; erano infatti i
quartieri popolari, dove la promiscuità
regnava sovrana, quelli sprovvisti dei più
modesti requisiti igienici, che pagavano il
più pesante contributo alla moria.

A questi motivi di carattere generale
vennero poi aggiungendosene altri di
carattere più strettamente locale. Da un
carteggio depositato presso l'Archivio di
Stato di Genova" apprendiamo che nel
paese di Rossiglione, in quel periodo, si
verificarono dei tumulti popolari tali da
impensierire lo stesso Ministero degli
Interni, il quale chiedeva all 'Intendente
Generale di Genova, che in quel tempo
era l'ovadese Domenico Buffa', di inter­
venire con fermezza. Nella lettera si
accennava come, a seguito del tentativo di
occupazione del convento per ricoverarvi
gli eventuali colerosi, si erano verificati :

"assembramenti di ragguardevole
numero di persone, che tentarono impe­
dire l'effettuazione della misura , quando
vi si faceva luogo, di grida sediziose , di

Il colera, che imperversò in Italia negli
anni 1854 e 1855, era la terza ondata epi­
demic a che percorre va il nostro Paes e' .
Proveniente, anal ogamente all a prima,
quella degli anni 1835-37, dal sud della
Francia, si manifestò dapprima a Genova
e successivamente a Livorno , diffonden­
dosi poi, nell 'arco dei due anni, in tutta la
penisola. A Rossiglione arrivò portato da
gente fuggita da Genova.

Sebbene si fosse alla terza esperienza,
l'apparato statale di difesa venne colto
as solutamente impreparato , ne ssuna
disposizione venne data alle autorità del
porto genovese perché si premunissero in
tempo co ntro le pro venienze dalla
Francia, che si sapeva infetta, e le autorità
vennero accusate di assistere con "inope­
rosa apatia'? al diffondersi del morbo. Si
aggiunga che nel frattempo la medicina
non aveva fatto significativi passi avanti
nella cura dell'epidemia, la cui causa era
rimasta non identificata. Sull ' argomento
continuavano a fronteggiarsi due diverse
scuole di pensiero : i contagionisti , con­
vinti che la diffusione del male avvenisse
per conta gio e si trasmettesse da un
malato all 'altro attraverso l'azione di un
corpo sui generis, una teoria che si rifa­
ceva alle intuizioni del medico Girolamo
Fracastoro, che nel XVI secolo aveva ipo­
tizzato l'e sistenza di animali piccolissimi ,
i seminaria morbi, che, passando dall'uno
all'altro individuo, lo infettavano ; al con­
trario , gli epidemisti indicavano nella
somma di più concause naturali, di natura
meteorologica, il crearsi di condizioni tali
da favorire la nascita di miasmi mefitici,
che a loro volta inducevano la malattia su
persone la cui costituzione era già indebo­
lita da una vita malsana' .

La disputa era tutt' altro che ozio sa.
Dalla teoria adottata dipendevano, infatti,
le misure preventi ve , che si sarebbe
dovuto prendere : se si fosse trattato di
contagio , un rigoro so isolamento lo
avrebbe impedito; altrimenti , nel caso epi­
demico, solo il risanamento igienico delle
abit azioni e migliori condizioni di vita
degli abitanti avrebbero potuto opporsi al
morbo.

La contrapposizione aveva anche un
suo risvolto politico, perché i liberali,
favorevoli alla libera circola zione, erano
disolito epidemisti, mentre coloro che
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ostro a borea; bagna le terre di Masone,
lasciandole a sinistra; indi passa per Cam­
pofreddo, lasciandolo a destra: percorre
poscia le campagne di Rossiglione e di
Ovada, e si scarica nel fiume Orba. Le
campagne vi sono anche solcate da due
torrenti, uno denominato Berlino, e l'altro
Gargassa: il primo nasce in cima della
valle a cui dà il nome; passa a destra del
borgo superiore, e viene a unirsi imme­
diatamente allo Stura: tragittasi col mezzo
di un ponti celio di legno. Il Gargassa ha
le fonti nella valle appellata da esso ; attra­
versa il borgo inferiore, e va eziandio a
scaricarsi nello Stura: su questo torrente
esisteva anticamente un ponte in pietra di
due archi, uno dei quali rovinò nell'anno
1800, e venne poi ricostrutto in legno. Lo
Stura, il Berlino, ed il Gargassa conten­
gono molti pesci di varie specie.

( . . .) I prodotti territoriali consistono
in frumento, granone, legumi, castagne, e
legna da ardere, e da costruzione. Un
notevole guadagno vi si ricava dalla for­
mazione di una grande quantità di car­
bone, mercè dei molti boschi del terri­
torio: questo prodotto consumasi in varie
ferriere, cioè in quattro edifizii destinati
alla fondita del ferro, e in otto maglietti,
ove si distende il ferro proveniente da
quegli edifizii . In queste fabbriche sono
occupati non meno di cinquanta operai.

Vi si trovano inoltre cinque filatoi da
seta, i quali impiegano fra tutti quattro­
cento lavoratori: essi mantengono le loro
relazioni specialmente con Genova, e
Novi.

Vi sono due chiese parrocchiali; una

nel borgo superiore e l'altra nell'inferiore:
la prima sotto il titolo di s. Catterina è di
antica costruzione a tre navate: le princi­
pali feste che vi si celebrano son quelle di
N.O. degli Angeli, e di s. Bernardo: nello
stesso borgo si vedono due chiese sotto i
titoli di s. Sebastiano, e di s. Catterina, e
due rurali cappelle dedicate una a s. Ber­
nardo, e l'altra a s. Anna. La parrocchiale
del borgo inferiore è dedicata a N.O .
Assunta: assai vasta è questa chiesa a tre
navate: due chiesette, e due cappelle cam­
pestri esistono pure in questo borgo.

Una piazza di mediocre ampiezza
vedesi nel borgo superiore davanti alla
parrocchia, ed un ' altra ve n' ha verso il
torrente Berlino. Due piazze vedonsi
anche nell 'altro borgo; una dirimpetto alla
chiesa parrocchiale, e l'altra sulla strada
maestra.

Evvi un ospedale, che contiene dieci
letti, ed ha un' annua rendita di lire due
mila provenienti da beni stabili, e da
qualche capitale a censo.

In mezzo dello spazio della strada che
divide i due borghi sta un convento dei
Padri Francescani minori osservanti", che
ufficiano con zelo la loro chiesa.

Per l'istruzione dei fanciulli vi sono
due scuole comunali, una nel borgo supe­
riore, e l'altra nel borgo inferiore: vi si
insegnano gli elementi di lettura, scrittura,
e quelli della lingua italiana e dell' aritme­
tica .

I terrazzani di Rossiglione sono
robusti, affaticanti, industriosi: frequen­
tano le tre fiere di Campofreddo, le quali
durano due giorni ciascuna.

Pesi e mi sure del Genovesato. Le
monete sono in corso col ragguaglio alle
antiche Genovesi.

Non chiuderemo la parte stati stica del­
l'articolo di Rossiglione senza notare che
non vi mancano produzioni minerali. A
piè del meridionale pendio della valle
Berlino, in vicinanza di una ferriera si rin­
viene titano, ossia roccia composta di
titano ossidato fibroso ed in minute
lamine bislunghe, rilucenti, di color verde
- bruno traente al bigio, impastato col
quarzo bigio - verdastro , di tessitura gra­
nellare minuta. Nel sito detto Borza, in un
terreno di tra sporto che in parte riveste
l'estremità superiore dell ' australe pendio
del Vallone denominato dei Magnoni,
confinante con la valle Berlino, trovasi
ferro ossidato, terroso, fragile, con venule
di ematite. Quantunque il minerale non si
mostri che in noccioli, o zolle , tuttavia per
la sua qualità, conveniente ai forni reali o
di fusione, pare meritevole di più accurate
ricerche.

Una cava nella regione detta la
Colonna, di proprietà dei marchesi Spi­
nola , contiene calcareo bigio - chiaro. La
sua stratificaione è confusa. Popolazione
2590 abitanti'" .

Appena un anno dopo l'epidemia di
cui ci stiamo occupando un altro autore,
Oreste Marcoaldi, che soggiornò in loco
negli anni immediatamente precedenti,
sulle pagine del suo volume di canti
popolari scrive:

"Giace Rossiglione in una delle valli
formate da piccole montagne di scisto tal­
coso e serpentina, le quali sono una dira-
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A pagina i52 in basso, la Par­
rocchiale di Rossiglione infe­
riore

mazione dell ' Apennino centrale ; bagnato
dal fiume Stura (della forza di 40 cavalli ),
e dai torrenti Berlino (di 14) e Gargassa
(di lO); diviso in due Borghi; lontano da
Voltri 35 chilometri, e 17 da Ovada;
situato a maestrale da Genova ed ai gradi
di longit. 60°, di latit. 33° dall'Osserva­
torio Reale di Torino. Tranne alcune, sono
le case anguste, buie, sucide, e sucide e
anguste e tortuose le strade. Circondato
dall' acque, ha il clima costantemente
umido , non vario ; e meglio di 3 mesi e
mezzo la neve cuopre quei colli, come le
vie del paese. Spoglie le montagne di ogni
specie d'alberi, i venti meridionali dal
Marzo al Novembre, e la tramontana per
lo rimanente dell' anno dominano grande­
mente. Sterile è il terreno, e al bisogno
della popolazione poco più oltre di 90
giorni sono bastevoli i prodotti territoriali ,
consistenti in grano, formentone , legumi e
castagne (assai ). Alle falde del monte
Colma, che è il più considerevole, si tro­
vano pagliuzze d'oro; una cava presso la
Colonna, contiene calcareo bigio-chiaro
in strati confusi; al S. della valle Berlino
si rinviene una roccia di titano impastato
col quarzo ; nella Bèrza havvi ferro ossi­
dato con venule di ematite . Questo mine­
rale, benché si mostri in zolle, pure merita
indagini maggiori , potendo servire pe'
forni di fusione .

Sono i Rossiglionesi in numero pres­
soché di 3 mila, di cui la metà incoli della
campagna ; d'indole pacifica, sicché rada­
mente se non mai sei contristato da dolo­
rose novelle di omicidij, di risse, di furti;
non mancanti però di coraggio , nè di spi­
rito nazionale, e ne fa bella fede l'avere in
varie epoche pugnato su pe' monti contro
l'Austriaco e i partigiani di esso; docili;
costumati; suscettibili di ottime aspira­
zioni , ma soffocate dalla miseria; aman­
tissimi della musica per la quale sono for­
niti di fine orecchio; perspicaci, ma privi
d'istruzione, la quale fu sempre come in
naufragio; e dalla mancanza d'istruzione
in ogni luogo, in ogni tempo, procedono
la miseria, la lentezza, la loquacità, la leg­
gerezza, gli odij di campanile, la supersti­
zione.

Va Rossiglione ricco di 5 fonderie in
ferro, alla bresciana, di 8 "assotigliatori",
di 40 e più officine da chiodi, di 7 filande,
e 4 valichi da seta. Parlai a pago 24 della

Alla pagina precedente , pano­
rama di Rossiglione

valentia delle donne di codesto paese in
filar la seta: industria fiorente, ma alimen­
tata generalmente da capitali stranieri, ma
limitata alla sola opera delle donne e a
pochi mesi dell ' anno. I Rossiglionesi,
eccellenti quant' altri mai nell ' arte del
ferro ne fecero, esclusivo commercio in
tutta la Liguria e nel Monferrato, e fiori­
rono bellamente fino al 1820. Ma il germe
della decadenza e della morte di questo
paese era in sè : mancavagli una strada
carreggiabile: per la quale Napoleone il
Grande già faceva eseguire alcuni studi .
Infatti, non appena furono concesse
alquante riduzioni ne' dazi del ferro
inglese, il commercio , in ferro, di Rossi­
glione declinò, e spira va miseramente
dopo cinque lustri. Posti così in lotta colla
morte i Ros siglionesi , congiuntamente
agli abitanti de ' due limitanei comuni
Masone e Campofreddo, facendo indici­
bili, estremi sacrifici, aprirono una strada
soltanto "mulattiera" la quale da Voltri
mette ad Ovada. Ma non era essa baste­
vole e agli sforzi loro conseguitò una
generale prostrazione, e la terribile cer­
tezza d'una vita, che sarebbe stata agonia.
Dal genere del lavoro, cioè di far chiodi al
fuoco di carbone; dalla immorale durata
di esso, cioè di 15 ore (quando per lo
innanzi non ne occupavano che 7 e il gua­
dagno era due volte maggiore); dallo
immoralissimo modo della retribuzione,
dal cibarsi scarso e cattivo; dall ' essere
obbligati fin da fanciullini ad una immo-

In basso, laferriera Sant 'Anna

bile posizione per far agire i mantici ; e
finalmente dalla igiene pubblica intera­
mente bandita, una buona parte del
popolo è macilenta, e nelle membra
deforme: e pure i Rossiglionesi furono
mai sempre robusti, d'una corporatura da
faticante, com'ora sono gli abitatori della
campagna: doloroso contrasto!! Tutti
potenti ssimi elementi, uniti ad altri che il
tacere è bello , perché nel 1854 il cholera
flagellasse fino all'ultimo sangue quella
infelice popolazione (Pop . 2900 - Casi
344 - Morti 173)"10.

Da questo quadro emerge che le mag­
giori attività del borgo erano rappresen­
tate dalla fusione del minerale ferroso,
dalla lavorazione dei chiodi e della seta.

L'attività più antica era sicuramente
quella esercitata dai chiodaioli, lo stesso
fondatore dell ' Accademia Urben se ,
Ignazio Benedetto Buffa (1737-1784),
scri veva , nella seconda metà del Sette­
cento, un sonetto in onore dell'amico
Pizzorni di Rossiglione, proprietario di
ferriere :

Fuma, stride, scintilla, arde, s 'accende.
Al soffio di ristretta onda cadente
La nera ampia fucina, onde rovente
Ferrea massa già bolle, e alfondo scende.

Nuov 'esca ad apprestar Sterope attende
Al vivo incendio, e qua Bronte possente
Nudo le braccia a risvegliar ardente
Vampa s'addopra là va men s 'apprende.
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Ma già perfetta è l 'apra , ed ecco f uore
Si tragge la gran massa, a cui d 'intorno
Grondan gli arsi ciclopi atro sudore.

Già doma ai colpi di maglio sonoro
Si stende in verghe; e Tu, o gentil Pizzorno,
Di f erro vii poi le converti in oro.11

Ma al di là degli aspetti poetici, quale
era l' aspetto di una ferriera e la vita di
co loro che vi lavoravano anche più di
dodici ore al giorno? Così descri veva a
fine Ottocento, Giuseppe Rizzo, una fer­
riera, arricchendola di toni coloristici:

" Era una rozza costruz ione ad un
piano, dai muri grigi e dal tetto di vecchie
ardesie irregolari, fra i cui interstizii cre­
sceva il muschio, una casa tozza e nana,
perduta nel verde sbiadito de' salici e dei
pioppi , che, piantati più quà e più là, in
disordine gettavan la lor ombra tremul a
chiazzata di sole sul prato erboso stenden­
tesi a mer iggio fino all' arg ine del tor­
rente...

E nell a fuci na buj a, a pian terreno,
batt eva il magli o, a grandi e mi surati

colpi , le sbarre di ferro arroventate - e
cadev a, squillante sull ' incudine, il mar­
tello , brandito da babbo Gaspero , il fer­
riere. Dall'uscio spalancato e nero scor­
gervi , in fondo rosseggiare entro il for­
nell o il ca rbo n foss i le abbrag ia to e
avva mpante sotto il soffio poderoso del
manti ce : la fi amma vi va proietta va
baglio ri d 'incend io sulle pareti scabre, e
sui travicelli neri di fuliggine del solaio, e
sul viso bronzeo e energico del vecc hio
fabbro - mettend o ora una punta lumino sa
all 'estremità dell' incudine, ora una sottil
linea di fuoco sull' orlo d'una morsa?" .

E sulle condizioni dei lavoratori "Il
Corriere dell e Valli Stura ed Orba"
aggiungeva:

"Vigeva una volta anche qui a Campo
l'uso di pagare agli operai chiodaioli il
loro salario non in den aro ma in merce .
Quest'uso or è qui tramontato da molto
tempo , merito spec ialmen te del s ig.
Timo ssi Giuseppe, che ha sotto di sé il
magg ior numero di tali operai. Nel vicino
Masone, invece, gli operai chiodaioli che
vi sono assai numerosi vengono ancora
pagati con merce e quel che è peggio con
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A lato, "La fu cina " incisione
di metà '800 tratta da "Museo
scientifico artistico letterario "

merce avariata ..." 13. E in un articolo suc­
cessivo: "s 'alzano la mattina assai prima
dell ' alba, bene spesso fin dalla una, e si
stanno presso l'ardente offi cina, anche
l'estate , col pesante martello in mano ,
curvi sulla bassa incudine, i pied i in un
terreno umido, fino al morire del giorno,
per procurare di che vivere alla famiglia,
la quale , per l'eterno contrasto di natura
che vuole prolifica la donna povera più
della agiata, è quasi sempre assai nume­
rosa.

Tale è la vita del chiodaiolo, il quale
non ripo sa che bre vi ore nella giornata
lunga e penosa; onde vi appare scarno e
pallido in viso come un pellagroso.

Ma non tanto il duro lavoro quanto il
magro e pessimo vitto lo riduce a tali tristi
condizioni fisiologiche?".

Era dunque questo l'ambiente, queste
le popolazioni sulle quali si abbattè, verso
la fine di luglio, l'ondata epidemica.

Mentre, come abbi amo già spiegato,
le autorità civili assumono le loro, sia pur
ineffi caci , contromisure, anche la gerar­
chia ecclesiastica, di fronte al manifestarsi
del morbo, mette in campo l'autorità del
proprio magistero.

Il Vescovo dio cesiano Fra Modesto
Contratto" dà alle stampe il 5 Agosto una
lettera pa storale esortando i parroci a
darne lettura dal pulpito nel corso della
funzione domenicale. Tra le varie disposi­
zioni, concede facoltà ai Rettori delle par­
rocchie di anticipare le Messe antimeri ­
diane e di protrarre le funzioni vespertine
in ora comoda e meno calda. Proibisce
qualsia si festa straordinaria per evitare
l'affluenz a di popolo nelle chiese, ordina
che si provveda alla loro ventilazione e
che in esse "splenda la massim a poli­
tezza". Dichiara sospeso l'obbligo dell 'a­
stinenza delle carni in quell e parrocchie
dove si accerti almeno un caso di colera e
chiede ai parroci di esortare i parrocchiani
facoltosi ad allargare la mano caritatevole
verso i colerosi dell a classe povera, ma
soprattutto si preoccupa di smentire le
dicerie, a cui abbiamo già accennato, sui
veleni sparsi dai medici, in combutta con
le autorità, per sterminare la povera gente:

"Col corriere di sera del 2 corrente Ci
è pervenuta l'infausta notizia della mani­
fe stazione del morbo asiatico , che da
parec chi giorni infesta la capitale dell a
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Liguria, in alcuni paesi di questa nostra
Diocesi. Quindi crediamo superfluo un
più prolungato nostro riserbo ad annun­
ziarvi, V[enerati] Fr[atelli] e F[igli]
D[iletti], il castigo che ci soprasta.... Il
coraggio, adunque, la tranquillità d'a­
nimo, ed una cristiana ilarità di spirito
sono i principali rimedi che vi terranno
liberi dal flagello asiatico. Ma questi non
sarebbero possibili, ove voi deste ascolto
agli esagerati allarmi, alle irragionevoli
prevenzioni, alle calunnio se insinuazioni
di chi o per ignoranza, o per altro più
sciagurato fine si piace spargerle senza il
menomo fondamento, anzi contro ogni
ragione e per solo vezzo di angustiare gli
animi, di esacerbarli a danno o dei Periti
che espongono la loro vita stessa per
curare gli infetti, o del Clero, il quale
colla più eroica abnegazione e sacrificio
accorre per prestare loro i soccorsi reli­
giosi. Pare incredibile che nel nostro
secolo, che si decanta cotanto civilizzato
ed illuminato , si trovino persone cotanto
rozze, o superstiziose da prestar fede alla
semplice e vaga asserzione di così fatti
impostori , senza neppur darsi briga di
esaminare per poco se gli avventati
rumori abbiano del probabile o no.( ...)
Non inténdo, dirà qualcuno, come Dio, di
cuore mite e buono , sia Egli che alzi il
braccio per colpirci del formidabile
cholèra, quando che sembra anzi dover­
sene non soggiacere al suo volere tale
funesto avvertimento . E noi rispondiamo
a questo supposto stolto: appunto perché
Iddio è buono, e benignissimo, arma la
sua destra del fiero malanno, come per
dirci, siccome già intimò al suo popolo
antico: voi sinora non vi scuoteste dal
letargo, in cui vi tengono assopiti i vostri
peccati, né per le quasi incessanti piogge
dell'anno scorso, che ridussero le vostre
campagne a ben scarso ricolto, né per la
malattia delle uve da parecchi anni ser­
peggiante, e la quale vi privò della princi­
pale rendita della vostra Provincia, né pel
cielo di ferro nella volgente estate in
parecchi luoghi della medesima, a causa
del che vi sarà per moltissime famiglie
penuria di meliga?".

L'intervento del presule non si limitò
alle sole parole, perché proprio nel
momento di massima moria, egli sentì il
bisogno di visitare le comunità colpite.

Alla pagina seguente , il con­
vento dei Padri Minori Osser­
vanti, oggi sede dell'Ammini­
strazione Comunale rossiglio­
nese

Infatti, il giorno 23 agosto visitò Ovada e
il giorno precedente fu a Ros siglione,
lasciando ovunque elemosine per i più
bisognosi17 e curando di ridurre al minimo
le occasioni di affollamento. Tuttavia
vedremo che le sagge disposizioni del
pastore diocesano non sempre incontra­
rono orecchi attenti da parte dello stesso
clero.

Di questo periodo e degli sviluppi del­
l'epidemia abbiamo una accurata descri­
zione fatta dal dotto Davide Chiossone",
inviato a Rossiglione per predisporre le
adeguate misure , il 13 agosto 1854, nel
momento in cui il morbo infierisce con
maggior virulenza. Nel nostro racconto la
intrecceremo con notizie contenute in
altre fonti per fare una dettagliata cronaca
degli avvenimenti.

"Comparve il cholera nella prima il 25
luglio, lasciando per più giorni immune la
vicinissima borgata inferiore. Certo
Pignone Giuseppe proveniente da Genova
fu il primo ad essere affetto; dopo di lui
una Benedetta Pignone Tardito sua
sorella; poscia il morbo scoppiò come un
incendio distruggitore. Tre, quattro indi­
vidui di una stessa famiglia , tre, quattro
famiglie di una stessa casa furono colte
dal morbo ed uccise. Fu uno spavento da
non dirsi a parole; fu lo spavento che
paralizza, a così dire, la sensibilità natu­
rale, e fa tacere affetto più puro; la morte
d'un prossimo parente, del padre, della
moglie, di un figlio non ispremeva una
lagrima dagli occhi dei superstiti, tanto la
paura signoreggiante quegli infelici ne
impietrava la dilicata fibra del cuore. A
prova di ciò basti l'accennare che appena
il cholera si era manifestato in un indi­
viduo, tutti i componenti della famiglia
fuggivano, abbandonando molte volte i
malati a mani prezzolate o straniere?",

La malattia iniziava con diarrea, alla
quale presto si aggiungeva il vomito, pro­
seguiva poi con un generale sommovi­
mento viscerale, con scariche miste a bile,
che andavano via via assumendo il tipico
aspetto di acqua di riso. Anche il vomito
diventava liquido acquoso e per il malato
disidratato iniziava il tormento di una ter­
ribile, implacabile sete. La perdita di
acqua da parte dei tessuti li portava a con­
trarsi ed ad assumere una sinistra colora­
zione cianotica. Scrive il McNeill: "La

vittima, nel volgere di poche ore, si rag­
grinziva fino a diventare la caricatura di
se stessa, mentre la rottura dei capillari .
toglieva alla pelle la sua tinta naturale,
colorandola di nero e di blu. Il risultato
era quello di rendere la morte per colera
particolarmente impressionante . Il decadi­
mento fisico era aggravato e affrettato
come in un film proiettato in accelera­
zione, per ricordare l'orrore e l'assoluta
ineludibilità della morte'?". Dopo questa
impressionante descrizione, non ci stu­
piamo affatto dei comportamenti denun­
ciati dal Chiossone. Se si aggiunge, poi,
che poteva accadere che gli arti degli
stessi cadaveri avessero sinistri e incon­
sulti contorcimenti, finiamo per compren­
dere il folle terrore che spingeva ognuno a
badare solo alla propria incolumità, come
nell'episodio seguente, che ha per prota­
gonista ancora un rossiglionese:

"In un villaggio presso Novi si
ammalò un contadino che dall 'infetto
Rossiglione recavasi a San Cri stoforo.
Nessuna casa volle ospitarlo, e i più cari­
tatevoli si limitarono a comporgli un let­
tuccio all' aria aperta sotto un albero,
dove , malgrado le cure dei Sanitarii
accorsi sul luogo, in breve ora morì! E
queste barbare scene, appena degne del
medio evo, accadono ai tempi nostri !"21.

Intanto il Sindaco di Ro ssiglione,
Francesco Pizzorni, a seguito della circo­
lare dell ' Intendente Generale , del 19
luglio" , volta a proibire funzioni reli­
giose, fiere" e feste che avrebbero favo­
rito assembramenti di persone con conse­
guente pericolo di contagio, comunicava
all' anziano parroco della borgata inferiore
don Lorenzo Garbarmi", e all'appena
nominato don Luigi Gavelli", parroco
della borgata superiore, le disposizioni
governative.

Bisogna sapere che a Rossiglione, in
piena estate ricorrevano, e ricorrono, le
feste patronali delle due parrocchie e il
non poter rendere i dovuti onori alla
Madonna degli Angeli" e a San Giu­
seppe", proprio nel frangente in cui più
era necessaria la loro intercessione, non
era disposizione tanto facile da fare accet­
tare ai devoti rossiglionesi. Tanto è vero,
che in barba alle disposizioni rigorose
pervenute il lO agosto, il sindaco era nuo­
vamente costretto a richiamare i reverendi
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parroci all'osservanza del divieto, perché
aveva saputo che nelle due parrocchie le
funzioni religiose si protraevano oltre
l'indispensabile, in aperto dispregio e in
"opposizione al riverito foglio dell 'Inten­
dente" e si erano persino tenute proces ­
sioni per le vie dell'abitato. L'indomani
l'intendente, diramava una nuova circo­
lare, nella quale, se da un lato si consta­
tava che i casi di colera stavano dimi ­
nuendo, dall'altra si condannava il com­
portamento di alcuni sindaci, che, dietro
la spinta dei devoti, chiedevano l'autoriz­
zazione perché le ricorrenze religiose e le
feste avessero il loro usuale svolgimento.

Lo stesso giorno l'intendente, venuto
a conoscenza dei fatti, scrive al sindaco di
Rossiglione: "Vien riferito al sottoscritto
che, non ostante il severo divieto di
questo Generale Uffizio consegnato nel
suo Circolare a stampa del 31 Luglio p.p.,
continuino in codesto Comune ad aver
luogo le funzioni religiose e le proces­
sioni con danno della pubblica salute.

Dovendo le suddette misure essere
rigorosamente eseguite sotto la responsa­
bilità Politica locale il sottoscritto invita il
sig . Sindaco a disporre di conformità,
richiedendo all'uopo il braccio dei Reali
Carabinieri e segnalando a questo Gene­
rale Uffizio le persone che si fanno autrici
di queste gravi trasgressioni?" .

Ritornerà ancora, come vedremo, sul­
l'argomento, per richiamare il sindaco ed
ammonirlo : "Questo generale uffizio
viene di essere assicurato che, contraria­
mente al divieto contemplato nelle sue
circolari del 29 luglio u. scorso, siensi
effettuate nel comune di Rossiglione nei
giorni 6 -7 - 8 e 9 agosto, date in cui mag­
giormente erasi manifestato il cholera
morbus , delle processioni votive e di
penitenza, di uomini e donne recatisi a piè
scalzi, in numerosa compagnia, a visita di

chiese e santuari, senza che il sig. Sindaco
non solo non siasi adoperato perché non
avessero luogo, procurando di persuadere
i procuratori del danno che purtroppo si
sarebbe dovuto aspettare dalla soverchia
agglomerazione di persone, ma nem­
manco abbia tenuto ragguagliato l' auto­
rità della commessa infrazione e se fos­
servi o no date di sposizioni dal di lui
Uffizio per sciogliere quelle riunioni pro­
clamate cotanto perniciose?",

Non era la prima volta che il Pizzorni
si imbatteva in resistenze nel provvedere
alle emergenze dovute dal morbo. Già si
era scontrato con la caparbia volontà di
chi, poco sensibile alle disgrazie altrui,
non era disposto a rinunciare ai propri
comodi: "Nel giorno 7 andante epoca, in
cui si rendevano più frequenti i casi di
cholera in Rossiglione, il Consiglio dele­
gato, vedendo l'urgenza di avere un
locale appropriato per ricoverarvi i malati
del morbo, pensò di occupare quel Con­
vento e di alloggiarne i frati nelle case
parrocchiali e in una casa particolare
comodissima . Interpellati i parroci sull'o­
spitalità da· accordarsi a' frati, diedero il
loro assenso, accompagnandolo però da
molte difficoltà e richiesti i frati di occu­
pare o tutto o in parte il loro convento per
l'oggetto indicato mostrarono apparente­
mente di annuire alla domanda, chiedendo
però tre ore di tempo per dare una defini­
tiva risposta. Ritornato il Consiglio dele­
gato a sentire la deliberazione de' frati, si
imbatté con sorpresa in un attruppamento
di donniciuole che gridavano non volere
che si scomodassero que' frati togliendo
loro il convento. Il Consiglio delegato
stimò allora di svellere ogni pensiero del
Convento e di abbracciare altro partito,
costituendo in lazzaretti gli Oratori" e
l'attuale Civico Ospedale.

Il giorno successivo, recandosi il Sin-
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daco di buon mattino per ispezioni sani­
tarie, trovò per la via che mena al con­
vento nuovi assembramenti di persone
che altamente gridavano non volere che i
frati uscissero dal Convento, ma piuttosto
(se) ne andasse il Sindaco siccome quello
che li aveva licenziati . Non tralasciò il
Sindaco di far comprendere a quella gente
che erano ingannate e avrebbe non ostante
mandato ad effetto le già date disposizioni
per l'occupazione del Convento , quando
il decremento della malattia indusse quel­
l'Autorità locale a soprassedere come
fece.

Il sottoscritto (è l'intendente che rias­
sume la situazione per il ministro dell 'in­
temo) non ha motivi di fissare l'atten­
zione del sig. Ministro dell'Interno nella
condotta tenuta da que' Frati. Essa è abba­
stanza caratterizzata dalle circostanze che
accompagnarono la relazione del Sindaco.
Essi facevano la vista di aderire ad un
voto di cui non potevano disconoscere
l'urgenza e la necessità e celatamente usa­
vano la loro influenza che hanno nel
paese per suscitare inbarazzi all' Autorità
locale che operava per il bene pubblico'? ',

É in questo contesto che arriva, il 13
agosto, ad imprimere alla situazione un
nuovo scossone, il Dott. Davide Chios­
sone, "i ncaric ato dalla R. Intendenza
Generale a provvedere agli urgenti
bisogni sanitari che si manifestassero
nella Provincia. Avendo visitato le due
borgate e i due locali ridotti ad uso di laz­
zaretti, riconobbe che i medesimi erano
insufficienti, tanto più che i casi aumenta­
vano con una frequenza da far temere le
più funeste conseguenze, non tanto per
quelli che già vi erano ricoverati, quanto
per quelli che venissero colti dal morbo.
concluse pertanto con dimostrare la
necessità di un più acconcio e capace
locale quale n'era appunto il convento, il
quale, essendo po sto ad un ' eguale
di stanza tra le due borgate, offriva la
maggiore agevolanza pel servizio de '
malati. Il sindaco allora si recò solo dal
padre guardiano, avendo disertato tal
causa alcuni membri del Consiglio Dele­
gato; e rappresentato lo stato delle cose e
il bisogno urgente che vi era di occupare
o tutto o in parte il Convento, lo pregò di
annuire di buon grado a questa domanda,
la quale non aveva per oggetto che una
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A lato. metodo per tenere lon­
tano il colera secondo i conta­
gionisti; in basso metodo per
tenere lontano il colera
secondo gli infezionisti.

concessione provvisoria, e nello stesso
tempo si raccomandava perché volesse
pur persuadere quegli abitanti che non si
trattava di toglier cosa alcuna a' frati, ma
si pensava a riparare ad una calamità che
si faceva sempre più grave' ?'.

Ma le resistenze non cessarono.
Infatti: "All'indomani una mano di don­
nicciuole si raccolse sul piazzale del con­
vento mostrando non volere che i frati si
disturbassero. Il Sindaco mandò pe' Cara­
binieri, ma prima che la forza giungesse
quelle donne si erano già disperse senza
aver commesso altro disordine. Il numero
delle assembrate non era ragguardevole
come si suppone, né diedero luogo a vero
tumulto . Fu uno di quei fatti al cui para­
gone verte maggiore gravità una rissa. Si
vuole, ma non è che una voce, che a
quella femminea dimostrazione non fosse
estraneo il Padre Guardiano, il quale,
essendo del paese, esercitava una certa
influenza in quella popolazione'?'.

In quanto all'epidemia, che aveva rag­
giunto una notevole diffusione e un alto
indice di mortalità, così ne relaziona il
Chiossone, dimostrando fra le righe le
proprie convinzioni epidemiste:

"Due sono le cause, a parer nostro,
delle vaste proporzioni assunte dal
morbo: IOla pessima nutrizione degli abi­
tanti. 20 la pessima condizione delle abita­
zioni.Durante lo scorso inverno e la pri­
mavera, quella popolazione, che vive per
la maggior parte della fabbricazione di
chiodi, fu costretta a fare uso di scarsi e
spesso alterati alimenti vegetali . La man­
canza totale delle uve fece sì che il vino
non poté porgere l'usato vigore allo sto­
maco, ed all'intero individuo; quindi cat­
ti ve digestioni, infiacchimento degli
organi gastrointestinali, pessima nutri­
zione, e disposizione alla diarrea. Chi
scrive, costatò come generalmente quei
cholerosi erano stati da più giorni, ed
anche da più settimane, travagliati da osti­
natissime dissenterie. E interrogati molti e
molti individui che dicevansi sani, poté
rilevare come pressoché tutti erano affetti
da diarrea, cui non solo non porgevano
rimedio di sorta, ma favorivano anzi cogli
alimenti erbacei, flatulenti, indigeribili.
Ma siffatti cibi erano sventuratamente i
soli che potessero avere - o sperare. Senza
aggiungere altre parole intorno alla

miseria degli abitanti , notiamo due fatti,
che tutta esprimono e compendiano l' in­
digenza di quegli infelici. Dicemmo che
spesso gli ammalati erano raccomandati a
mani prezzolate dal Municipio; or bene,
vi fu un individuo il quale, dopo avere
pre state le sue cure ad una sua sorella
rimasta vittima del flagello, recossi al
Comune ad esigere il compenso pecu­
niario destinato a chi serviva gli infermi!
Non basta; un tale perdeva miseramente
la madre e la moglie, e, poco stante,
stretto dal bisogno, chiedeva senza pian­
gere e senza tremare la mercede devoluta
agli infermieri!! Questi fatti son veri
quanto terribili .

Ho accennato alla pessima condizione
delle case; infatti, esse sono luride,
sudicie, poste in stradicioule immonde, ed
aventi tra l'una e l'altra casa, o nel bel
mezzo di quattro fabbricati, una larga

Vignette satiriche tratte dalla
rivista genovese "Il Raccogli­
tore Ligure"

fogna, nella quale gli abitanti gettano gli
escrementi, spandendo nell' aria un fetore
ammorbante che, se nocivo sempre, in
questa emergenza poi basta di per sé a rie­
scire fatale. Il sudiciume, a dir tutto in
poche parole, è generalizzato: e se, come
accennano i migliori osservatori, esso può
grandemente favorire il cholera, è cosa
naturale che ora questo flagelli assai
aspramente Rossiglione.

Esaminate le condizioni igieniche del
paese, oltre alla pronta organizzazione del
nuovo spedale, non istetti in forse dal
consigliare che si procedesse immediata­
mente al disseccamento delle fogne, o
cloache, cui accennai più sopra. Dissi dis­
seccamento e non vuotamento, perché
questa ultima operazione, accompagnata e
seguita da terribile sviluppo da gas feten­
tissimi, mi parve sarebbe stata estrema­
mente dannosa agli individui e favorevole
all'incremento del morbo... Il giorno 13
agosto il numero dei casi era di 137, e i
morti 65"34.

Ali' inizio di settembre l'epidemia
stava esaurendosi e in tutta la zona i casi
decrescevano. Così scriveva da Ovada tal
Giacomo Restano Cassolini ad un cono­
scente forestiero: "Ebbi a suo tempo la
preg .v Vostra venerdì scorso, e con molto
piacere sento che i vostri paesi si trovano
in un eccellente stato di salute. Anche da
noi pare che il colera abbia delle buone
disposizioni, non essendo succeduti da tre
o quattro giorni che pochi casi e nessuno
ancora da ieri a questo punto in cui
scrivo, che sono le Il e mezza.

Anche nei paesi circonvicini decresce
sensibilmente e in calce troverete il
numero dei disgraziati ovadesi cui sono si
amaro buone come pure la mortalità di
Molare che continua, e di Rossiglione che
da molti giorni non ha a compiangere vit­
time.

Tra le persone più agiate morirono il
cappellano della civica D. Prato, Gio
Batta Mongiardini e Giacinta nipote, un
certo sig . Gnecco genero Tribone, ed il
sig. Antonio Raggio .

Fra i bottegai Cannonero detto Siappa
e la moglie di Celsino prossima a parto­
rire se Dio non l'ajuta. Fra le persone poi
a me care Teresa Campora di Domenico
vostro cantiniere?".

La lettera si concludeva poi con
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seguenti dati: "Ovada: casi 192, decessi
86; Molare: decessi 112, senza contar la
campagna; Rossiglione: decessi 183."

Ma i triboli per il sindaco di Rossi­
glione non erano ancora terminati, infatti
il problema relativo alle processioni era
tutt ' altro che risolto come appare dalla
relazione all 'Intendente del giorno 26 set­
tembre: "Il sottoscritto al momento viene
in cognizione trovarsi fi sso alla porta
dell a chiesa di Rossiglione superiore un
invito sacro, ove si rende noto che Dome­
nica pros sima ventura, giorno primo di
ottobre, avrà luogo messa solenne con
orazione panegirica, e dopo pranzo pro­
cessione col canto del Te Deum in com­
memorazione della N.S. degli Angeli.

Siccome in questo Comune a seguito
di informazioni assunte dal sig. Medico in
condotta si verificherebbero in campagna
nuovi casi di cholerina, e parimente nel
paese un piccolo ragazzo di anni due indi­
cante i primi segni dell'invasione chole­
rica, il di cui padre si trova convalescente,
per diarrea sospetta, da cui se ne dovrebbe
dedurre, o almeno temere, che possa riac­
cendersi l'epidemia dominante, quindi sul
riflesso che nei Comuni limitrofi si mani­
festano tuttavia veri casi di Cholera, si fa
carico partecipare alla S.V. Ill.ma in
tempo opportuno affinché, dietro un di lei
riscontro in proposito , possa dare quelle
provviden ze che nella sua saviezza cre­
derà necessarie a tutela della pubblica
salute?".

Tornerà a scrivere il giorno seguente,
discolpandosi dalle accuse che gli erano
state mosse di non aver operato con la
necessaria energia: "A riscontro della nota
di V.S. Il1.macontro citata, debbo premet­
tere che, tosto ricevuta la di lei circolare
del 29 scorso luglio, con cui erano invitati
i Sindaci di impedire, di concerto coi Par-

roci, le feste e sagre, che sogliono aver
luogo nei rispettivi comuni , mi diedi pre­
mura di tosto comunicare tale provvedi­
mento ai sig.ri Parroci di queste due bor­
gate con lettera del 31 stesso mese, che si
unisce.

E' vero che il Sig. Arciprete della bor­
gata superiore nei primi giorni di agosto,
epoca in cui il morbo non aveva pre so
molto sviluppo, per seguire l'impulso di
divozione dei suoi parrocchiani , si prestò
a fare alcune processioni di penitenza ad
una cappella campe stre , a poca distanza
dalla borgata, posta in sito molto venti­
lato , onde fare pubblica preghiera. Tali
fatti però , atte sa la mia residenza nella
borgata inferiore, e per essere seguita
verso il tramonto del sole, con poco con­
corso di persone, vennero a mia cogni­
zione soltanto l'ultimo giorno , e per
quanto immancabilmente mi trasferissi
ogni giorno in detta borgata, onde provve­
dere a tutto quanto occorreva in dette cir­
costanze e per assistere anche alle sedute
della commissione sa nita ria, ne ssun
membro della medesima non solo non mi
fece doglianze per dette processioni , ma
neppure cenno delle medesime. Tuttavia
non omisi a maggior cautela di richiamare
immediatamente con altra mia lettera del
lO Agosto, di cui unisco copia, i signori
parroci all'esatta osservanza degli ordini
contemplati nella sullodata circolare , alla
quale però quello della Borgata inferiore
si era scrupolosamente attenuto .

Se non diedi avvi so di tali fatti a
cotesto generale Ufficio d'Intendenza, ciò
fu perché non mi sembrava, dalle infor­
mazioni avute sui medesimi, poter rile­
vare una aperta contravenzione alla circo­
lare succitata, mentre non si trattava in
alcun modo di feste, sagre che portano
riunioni ed affluenze di persone, ma di
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tratta dal gio rnale genovese
"Magazzino Pittorico Univer­
sale illustrato "

processioni, come si è detto con poco
concorso di persone, in luoghi assai venti­
lat i, nelle ore meno calde, per cui non
potevano temersi gli effetti a cui impedire
saviamente miravano i provvedimenti di
cote sto Generale Uffizio del che debba
dirsi fosse convinto che si fece carico di
farle la relazione dei fatti medesimi,
mentre in caso diverso non avrebbe diffe­
rito a denunziare alla fine di Settembre
avvenimenti seguiti ai primi di Agosto .

Dopo avere esposta la nuda verità,
non posso dispen sarmi dal qui ripetere
quanto ebbi già l'onore di significarle in
altre circo stanze, esistere cioè in questo
comune pochi individui i quali hanno
assunto l'impegno di muo vere a
tutt'uomo guerra al sindaco ed all'Ufficio
Comunale , di combattere per pura opposi­
zione sistematica ogni operazione, e si
scorge che i medesimi si mantengono
fedeli al suo impegno?".

Giustificatosi alla meglio, rimaneva al
sindaco un ultimo ostacolo, che il Piz­
zorni riu scì a superare però , come si
deduce dalla lettera seguente, solo grazie
alla presenza tempestiva dei Reali Carabi­
nieri:

"A seguito della nota di V.S. Ecc .ma
controcitata con cui facevo conoscere
doversi sospendere ogni funzione reli­
giosa fino alla piena cessazione del cho­
lera, la quale non si potrebbe ancora
dichiarare per questo comune, mi diedi
premura di tosto comunicare il 29 scorso
settembre copia della nota medesima a
qu esti sig .ri Parroci onde ave ssero ad
uniformarsi scrupolosamente, non omet­
tendo intanto di interporre i miei uffici
onde dissuadere per ora gli abitanti da
simili funzioni.

Sul dubbio però che i medesimi non
avessero il loro effetto a riguardo dell a
funzione che si voleva fare nella Dome­
nica di ieri dagli abitanti della Borgata
Superiore, eccitato dai soliti individui a
cui piace contrariare ad ogni occasione le
disposizioni delle autorità Municipale,
aveva invitato con lettera del 29 Set­
tembre il Brigadiere de' Reali Carabinieri
a qui trasferirsi fino dal sabato con tutti
que i Carabinieri di cui poteva disporre,
come ha eseguito, stante che mi veniva
fatto credere che, ad onta dei detti ordini
proibiti vi, volevasi fin di detto giorno
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verso la sera dar principi nella detta fun­
zione.

Infatti , giunte le sei pomeridiane, una
folla di popolani guidata da certo Minetti
Giu seppe fu Lorenzo e Minetti Anto­
nietta moglie di Stefano Vignoli entrò in
Chiesa e trovandosi di gi à preparat i i
mobili occorrenti calarono giù dalla nic­
chia la Statua di N.S. degli Angeli che
divisavano portare ieri in proce ssione .

Più tardi , dopo la benedizione col
Venerabile e così verso le 6 e 1/2, ebbe
luogo in detta Borgata Superiore una
improvvi sa illuminazione delle case di
pochi particolari, iniziata sempre dai
soliti individui , all'oggetto di animare
sempre più la popolazione all 'esegui­
ment o dell a di vi sata funzione, non
do vendo omettere che certo Giuseppe
Pizzorni di Gio B.ta, nipote dell'ex Sin­
daco Sig .r Antonio Maria Pizzorni ,
andava pubblicamente eccitando la
popolazione a non dar retta agli ordini
del Sindaco, portandosi anche a fare
eguali eccitamenti nella Borgata Infe­
riore , come ne fanno fede molti testi ­
moni fra cui lo stes so Sig . Parroco,
aggiun gendo che la sera di detto sabato,
mentre uscivo dalla casa dell ' Arciprete,
cui era andato a pregare ad interporre
an ch ' e sso i suoi buoni uffici per la
sos pens ione dell a detta fo nzione, ha
veduto nella pubblica piazza un attruppa­
mento di giovinastri (fra cui era il detto)
da che poi partirono delle grida con
alcune voci "abbasso il Sindaco, il
medico Celle, il maestro di Scuola" van­
tandosi intanto che , ad onta dell' inter­
vento de ' Carabinieri, erasi già preparata
la Statua di N.S. per la processioni del
giorno successivo.

Questa però non ebbe luogo e la fun­
zione fu limitata al canto della messa il
mattino e del Te Deum la sera, con un
discorso analogo alla circostanza, non
avendo omesso che durante l'intera gior­
nata s i avesse qui la sorveglianza di
quasi tutta la Brigata de ' R. Carabi­
nieri?" .

La vicenda può considerarsi chiusa a
questa data , non ci risulta che in seguito
si siano manifestati altri casi di colera;
riman e la curiosità di sape re co sa
nascondesse l'accenno fatto dal sindaco
al suo predecessore Antonio Maria Piz-

zorni, se una rivalità personale oppure
politica: ad altri il compito di approfon­
dire questi aspetti.

Va ricordato, infine , che la religiosità
popolare, conculcata da queste vicende,
ebbe egualmente modo di esprimersi
anche in forme diverse. Gli abitanti delle
due borgate rossiglionesi, infatti, ricono­
scenti per il pericolo scampato eressero:
"A testimonianza dell 'attaccamento filiale
alla Madre di Dio, ( .. .) le due Cappelle
campestri della Madonna della Guardia in
Gamondino e di Nostra Signora del Car­
mine nella località chiamata "Camera" .
Ambedue furono edificate nel 1854 dagli
abitanti della Valle Berlino che sopravvis­
sero alla terribile infezione colerica, che
infierì in quell' anno dal primo di agosto a
fine di settembre, strappando alla vita
centosei persone. In quei tristi giorni tutti
invocarono l'ausilio della Madonna e gli
scampati dal terrificante flagello, ad inde­
lebile ricordo della vita salvata, per la
potenza mediatrice di Maria , innalzarono
le due gra ziose chiesette, ancora oggi
meta di devoti pellegrinaggi, special­
mente nella ricorrenza delle fe ste
annuali?" .
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estate di colera. Scene della Genova dell '
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TOGNOTII, Il mostro asiatico. Storia del colera
cit., pp. 31-44 .

4 ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Prefet­
tura italiana, Pacco 88, ann i 1853-54, fase .
1465, Cholera Morbus (da ora ASG, morbus).

5 Sulla figura di Domenico Buffa esistono
numero si articoli di Emilio Costa che ne illu­
strano l'opera nei suoi molteplici aspetti: per
una bibliografia aggiornata si veda : F.P.
OLIVERI, Buffa Domenico, in: Dizionario Bio­
grafico dei Liguri, voI. II, pp. 295-297 .

Il carteggio fra il Buffa, Intendente Gene­
rale a Genova dal 23 dicembre del ' 52, e il
Castelli, allora primo ufficiale del Mini stero
degli Interni, comprende alcune lettere, in cui i
due interlocutori fanno riferimento all'evento
epidemico, EMILIO COSTA, Carteggio politico
inedito di Michelangelo Castelli con Dome­
nico Buffa, Fondazione "Camill o Cavour" ,
Santena, 1968; se ne riportano alcuni stralci
particolarmente significativi e curiosi:

" Buffa al deputato Castelli a Torino,
"Genova, 22 luglio 1854, ... e già si può dire
che il cholera è in Genova, e , se entra là
dentro , il governo ci acquisterà poca fama di
umanità. Lo dichiaro ancora una volta a sca­
rico mio, e ti scongiuro di dirlo a Rattazzi o a
chi per esso (Pag. 262, lettera n" 233)"

. Buffa a Castelli, "Genova, 25 luglio 1854,
P.S. - A far meglio conoscere al governo la
necessità di mettere a mia disposizione un
qualche fondo per soccorsi eventuali alle fami­
glie più povere colpite dal colera , giova accen­
nare che per la paura di molti , per la fuga di
moltissimi negozianti, molti lavori ed industrie
rimarranno ed alcune già rimangono sospese;
cosicché molti resteranno privi di lavoro e di
pane (p. 262, lettera n' 234)".

Buffa a Castelli, "Genova 8 agosto 1854,
. . . Ti ringrazio del vino chinato e ti prego di
indicarmene il prezzo . L'ho mandato a pren­
dere piuttosto per mia moglie che per me: io
non faccio uso di nessuna delle solite precau­
zioni datemi (...) ho fatto colla massima seve­
rità, e dirò anche spregiudicatezza, le mie per­
lustrazioni nelle case delle famiglie più povere
percosse dal morbo . Le sos pesi per alcuni
giorni perché le prime mi avevano stancato
moltissimo dovendo scendere e salire tante
scalette strette, ritte ed alti ssime, ed anche
perché il ventre non era più in perfetta regola;
ma ora sto bene, avendo fatto uso di qualche
semplice clistero di mal va, che, a dispetto
della Sinistra, ho trovato utilissimo. E domani
ripiglierò le perlustrazioni colla solita compa­
gnia del questore.. (p. 266, lettera n' 239)".

6 ASG, morbus, Lettera del 19 luglio (ma
17 agosto 1854) il Ministero dell 'Interno div.
2A all ' Intendente Generale a Genova .
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Descrizi on e di Gen ova e del
Genovesato, Volume II. Geno va. Tipografia
Ferrando MDCCCXLVI (1846 ). pp . 176-177.
Tavol a X. Prosp etto officiale delle strade
mantenute dallo St ato della Provincia di
Gen ova l'anno 1844 . Strada Provincial e
d' Acqui - Comincia dali ' accesso orientale del
nuov o ponte sul torrente Cerusa , a Voltri
pa ssa per Ma sone. Campofreddo e Ro ssi ­
glione. ove alla salita della Ciconia s' incontra
col limite della provinci a d' Acqui. Attraversa
senza ponti i torrenti Stura. Podana, il Ponsula
con ponte in cotto. il Lango sino, Stura e Per­
gasa senza. Uso di essa: serve per comunicare
colla Provincia d' Acqui . e per Ovada a tra­
verso dell ' Apenn ino. Pedaggi: barr iera stan­
ziata agli Arrnirotti verso Genova. Lunghe zza
in metri nella Provincia 26.161. Larghezza in
metri da ciglio a ciglio: largo sentiere pratica­
bile soltanto ai pedoni. ed alle bestie da soma.
Annu o canone di manut enzione : 3.476 affi­
data alle cure di due pontonieri. Pendio di
essa : ripida e irregolare.

8 Sul convento si veda: BRUNO REpETrO.

Sistemazione e restauro del pala zzo mun ici­
pale. Una metodologia di intervento, Comune
di Rossiglione. 1979.

Sulle vicende in cui il convento fu coin­
volto cfr. A. Don PAGLIANO. Cenni storici
into rno all 'artistico simulacro di N.S . degli
Angeli che s i ven era in Rossi glion e Sup.
Memorie di don Andrea Pagliano, parroco di
S. Caterina di Rossiglion e Sup. dal 1908 al
1933. pubblicate nel 1912 in occasione del l '
centenario dell'arrivo del gruppo ligneo della
Madonna degli Ange li . Ripubblicate in: "Il
Gazzettino di Rossiglione". a. II. n. 2. Maggio
1994 - a. III. n. 17, Novembre 1995:

"Si ricorda ancora ai nostri giorni la terri­
bile infezione colerica che infierì in questa
Borgata nell ' anno 1854 con grande spavento
della popolazione. I primi casi si avverarono il
l ' di Agosto e cessò l'infezione verso la fine
di Settembre; moriron o in tutto 106 persone .
che furono assis tite quasi esclu sivamente dal
Padre Stanislao Da Castellazzo M.O.

Accorse Monsignor Modesto Contratto a
portar soccorso e conforto ai poveri colerosi
ed a far animo alla popolaz ione eccitandola a
ricorrere alla intercessione dei S.S. Protettori.
In questa occasio ne della Valle Berlino rispar­
miati dal colera fecero voto di edificare le due
Cappellette della Camera e di Gamondino".

9 GOFFREDO CASALIS. Dizionario geogra­
fi co-storico-statistico-commerciale degli Stati
di S.M. il Re di Sardegna . VoI. XVI. Torino
1847 . pre sso Gaetano Maspero libraio e G.
Marzorati tipografo. pp. 622-625 .

IO Oreste MARCOALDI. Canti popolari
inediti umbri, liguri, piceni, piemontesi, latini.
Genova. co' tipi del R.L de' Sordo-Muti. 1855.

"Mi vien detto che il Governo. sulle infor­
mazioni dell a Intendenza Generale. inte se a
contribuire ali' apertura di cotale strada e non
solo con parole. ma eziandio con fatti. offeren­
dosi a pagare annovalmente l' ingente somma
di 25 mila lire. pe1 lasso di 50 anni. alla Com­
pagnia della Strada Ferrata da Genova a Voltri,
colla quale i tre mentovati comun i hanno trat­
tative . Ignoro quali cagioni non fecero finora
attuare l'iniziato progetto. L'amore che gran­
dissimo porto agli abitanti di Rossiglione . ove
alquanti mesi dimorai nel 1852 - 53 dettò
queste parole . e alle loro giuste istanze anche
le mie ferventi ssime aggiungo. perché si
ponga. e tantotosto, ogni opera allo sforzo in
costruire siffatta strada. dalla quale dipende la
vita e la ricchezza. la miseria e la morte di 8
mila persone. Ai canti di amore unisco questo.
che è canto di lutto. ma anche di speranza.

( .. .) fi nalmente le donne rossiglionesi
recaronsi già a filar la seta nella Lombardia.
nella Toscana e più soventemente in Pontre­
moli . in Seravezza; in Siena. e per sino nel
regno di Napoli. la seta de' cui filatoi e massi­
mamente la reale , essendo migliore di quella
d'altre parti d'ltalia, l'invito che facevasi colà
alle brave giovani di Rossiglione fa fede della
loro valentia per non dire perfezione nell'arte
di filar la seta. Fra le molte filande di Rossi­
glione. che ne formano la precipua ricchezza.
è a notarsi quella veramente magnifica dell 'e­
gregio Antonio Maria Pizzorni , cotanto bene­
merito di quel popolo . La seta che filasi in tal
fabrica. premiata nel 1846 dagli Scienziati d'l­
talia, non solamente è in grandi ssimo pregio
fra noi. ma eziandio nei primi e più vantati
opifici dell 'Inghilterra, ai quali ne somministra
ogni anno ingente quantità." - aggiungendo
più oltre - "Ai canti chi furono da me ragunati
in Geno va. in Rossiglione e nelle campagne
dell 'Orba si aggiunsero i liguri , alessandrini e
piemontesi. che con grande amore unì e con
molta erudizione illustrò. dieci anni or sono,
l'egregio Avv. Domenic o Buffa. il quale invia­
vali al Tommaseo, che allora intendeva racco­
gliere e pubblicare i canti di tutte le provincie
italiane. ( .. . ) Anche l'altro mio amico del
cuore Antonio Maria Pizzorni, già sindaco
illuminato. attivissimo. integerrimo del paese
di Rossiglione. e del languente Rossiglione
speranza. mi ha significato che sceglierà da
que sta mia raccolta le canzoni più belle e
nazionali e faralle cantare dalle donne. che in
gran numero pre stano loro opera nella sua
vasta filanda e nel suo nuovo valico , ambi da
seta".

11 Biblioteca Civica "Coniugi Ighina" ­
Ovada . LB. BUFFA. Sulle f erriere che formano
capo di nego zio de ' Sig.ri Pizzorni, Sonetto
per compiacenza. in Poetiche fanta sie. mano­
scritto . p. 336.
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13 Cronaca campese. Campoli gu re 3
Ottobre. in "Il Corr iere delle Vall i Stu ra e
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14 Dalle Officine. Campol igure, 9 Ottobre,
in "n Corriere delle Valli Stura e Orba" del Il
Ottobre 1896. anno II. n. 86.

15 Pa st orale del ves covo d 'A cqui sul
temuto "Cholera-morbus, Acqu i 1854. A G.
Pola.Tipografia vescovile.

16 Luigi Eugenio Contratto, Fra Modesto
da Bagn asco. Vescovo di Acqu i dal 1836 al
1867. Dell 'opera benefica da lui svolta in quei
tristi momenti si ha testimonianza da una Deli­
bera del Comune di Acqui in data 2 giugno
1855 . dove si pre ci sa che : " il Con si gli o
intende compiere quest' atto di giustizia nel
segnalare alla pubblica benemerenza lo zelo e
la generosità di S. Ecc . mon s. vescovo nel
recare co nforto agli indig enti co lpiti dall a
malattia del colera". in: P. RAVERA. G. TASCA.
V. RAPETIl (a cura di). I Vescovi della Chiesa
d 'Acqui dalle origini al XX secolo, con cenni
storici sulla comunità cristiana ed il territorio
diocesano. Ed itrice Impressioni Grafich e.
Acqui Terme 1997. p. 391.

17 ARCHIVIO ACCADEMIA URBENSE. Rela­
zione sul colera del Sindaco di Ovada Ignazio
Buffa, 1854, ms.

18 Su David Chiossone (1820 - 1873 ).
medico . filantropo, letterato. polit ico. fonda­
tore dell 'lstituto per i ciechi. cfr.: C. MELDO­
LESI. Chiossone David Michele. in Dizionario
biografico degli Italiani. Istituto della Enciclo­
pedia Ital ian a, volume 25 ' . pp . 22- 24 ; L.
MORABITO. Ch iass on e Da vid Mi ch el e, in
Dizionario biografi co dei Liguri, dalle origini
al 1990. voI. III . Genova. Consulta Lig ure.
1996. pp. 367 - 368.

19 Relazione del Dott. Davide Chiassone.
in F. FRESCHI. Storia documentata della epi­
demia di Cholera Morbus in Genova nel 1854
e delle provvidenze ordinate dal Governo e dal
Mun icipio .. . . Gen ova. R. 1st. Sordomuti,
1854. pp. 229-231.

20 Mc NEILL, La peste nella storia. Epi­
demie, morbi e contagio dall'antichità all'età
contemporanea. Torino. Einaudi , 1981. p. 240.

21 "La Stampa", 22 Agosto 1854.
22 Vedi appendice.
23 Sulla "Gazzetta di Genova". anno LVII.

n. 201. 26 Agosto 1854. ad esempio. si legge:
"Sassello. Per effetto di circostanze. e nell 'in­
teresse della pubblica igiene. il sottosc ritto
prev iene che la fiera cosi detta dell a decolla­
zione di S. Gio Battista. solita farsi al Sassello
il 20 corrente . non avrà luogo in quest' anno, n
f.f. di Sindaco V. Martini" .

24 Lorenzo Garbarini fu Giacomo daSassello.
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25 Luigi GaveIli di Nizza Monferrato, par­
ro co di Rossiglione Superiore dal 1853 al
1874. "Venne Parroco nell 'Agosto 1853 e vi
rimase fino all'epoca della sua morte che
avvenne il 4 Settembre 1874. Fu un Parroco
molto buono e di fine ingegno; si deve alla sua
prudenza ed alle sue belle maniere se vi fu
pace in Parrocchia durante il suo ministero;
non godette sempre una florida salute e se ne
viveva una vita assai ritirata... " , in A. Don
PAGLIANO , Cenni storici ..., cito

26 CRIsTINa MARTINI-FAUSTA FRANCHINI
GUELFI-BRUNO REPETIO, La Madonna degli
Angeli a Rossiglione Superiore. Un'op era
d'arte nei luoghi e nella devo zione di una
comunità, Comitato per i festeggiamenti della
Madonna degli Angeli , Busalla, 1987.

27 Nel primo centenario del gruppo scul­
toreo del Transito di S. Giuseppe, Rossiglione,
1866-1966, Parrocchia di N.S. Assunta, Rossi­
glione Inferiore, Genova, 1966; cfr. anche : "Il
Gazzettino di Rossiglione" , I, n. 4, Agosto
1993.

28 ASG, morbus, L'Intendente Generale al
Sindaco di Rossiglione, Genova II agosto
1854.

29 ASG, morbus, L'Intendente Generale al
Sindaco di Rossiglione, Genova 25 settembre
1854.

30 Si tratta degli oratori dedicati a San
Sebastiano e a N.S. Assunta in Rossiglione
Inferiore e a San Sebastiano e a Santa Caterina
in Rossiglione Superiore.

31 ASG, morbus, L'Intendente Generale al
Ministero dell'Interno, Genova, 28 agosto
1854.

32 ASG, morbus, L'Intendente Generale al
Ministero dell 'Interno, Genova, 20 agosto
1854.

33 ASG, morbus, L'Intendente Generale al
Ministero dell'Interno, e al sindaco di Rossi­
glione, Genova, 20 agosto 1854.

34 Cfr. Relazione del Dott. Davide Chios­
sone, in F. FRESCHI, Storia documentata della
epidemia di Cholera cito

35 ARCHIVIO ACCADEMIA URBENSE, Lettera
di Giacomo Restano Cas solini a destinatario
sconosciuto, Ovada 24 settembre 1854.

36 ASG, morbus, Il sindaco di Rossiglione
all'Intendente Generale, Rossiglione, 26 set­
tembre 1854.

37 ASG, morbus , Il sindaco di Rossiglione
all'Intendente Generale, Rossiglione, 27 set­
tembre 1854.

38 ASG , morbus, Il sindaco di Rossiglione
all'Intendente Generale, Rossiglione, 2 ottobre
1854.

39 BIBLIOTECA CIVICA "Coniugi Ighina",
Ovada, Memorie di Benedetto Vassallo (attri­
buite a), ms., "La cappelletta di Gamondino
venne eretta nel 1870 ed il campanile nel

1896. Nel 1854 i contadini della vallata ave­
vano eretto per voto una piccola cappelletta, di
cui non rimane traccia, in vicinanza della
cascina Gamondino".

Appendice Documentaria
Salvo diverso avviso tutte le lettere e circolari
provengono dall 'Archivio di Stato di Genova,
Prefettura italiana, pacco 88, anni 1853-54,
fase . 1465. "Cholera morbus"

1

Circolare a stampa:
Regia Intendenza Generale di Genova
Ai Sig.ri Sindaci della Provincia di Genova
Genova, li 19 Luglio 1854.
Dovendosi porre in opera ogni mezzo per evi­
tare le soverchie riunioni di persone siccome
quelle che possono contribuire a propagare il
morbo che ci travaglia, il sottoscritto invita i
Signori Sindaci della Provincia di Genova ad
impedire le feste o sagre che sogli ono in
questa stagione aver luogo nei rispettivi
comuni prendendo i debiti concerti coi Rev.
Parroci dei luoghi.
Chi scrive ha pure disposto presso l'Arma de '
R. Carabinieri affinchè queste misure di pre­
cauzione sanitaria abbiano il loro pieno ese­
guimento.
L'Intendente Generale Buffa.

2

Regia Intendenza Generale'
Della Divisione Amministrativa di Genova.
Alcuni vanno spargendo tra voi voci assurde
per farvi attribuire l'origine del morbo che ci
affligge a fatti e persone che ne sono del tutto
innocenti: e così mentre inaspriscono gli animi
vostri con odi i e sos pett i ingiusti , non vi
lasciano pensare ai veri e soli rimedi che pos­
sono tenerlo lontano da voi. La cecità di
costoro giunge perfino ad eccitarvi a tumulti
contro le farmacie nelle quali unicamente
potete trovare le medicine necessarie alla
salute, e contro i medici che generosamente
pongono in pericolo la propria vita per salvare
la vostra.
Il sottoscritto crede che niuno di voi si lascierà
trascinare da siffatte insinuazioni, e che tutti al
contrario vi sforzerete aiutare le provvide cure
del Municipio e dell ' Autorità serbando u~a
perfetta calma ed un rispetto profondo delle
persone e dell'ordine pubblico. Niuna cosa
veramente può essere più degna di voi che il
mostrare a quegl ' incauti seminatori di
discordia come la vostra saviezza e prudenza
siano di gran lunga al disopra di simili stol­
tezze .
Ma se alcuno , non curando questo amichevole

avvertimento. trascorresse al minimo tumulto
o sopruso, non avrà a dolersi che di sè mede­
simo se contro di lui saranno volti i più pronti
e severi provvedimenti. Il sottoscritto adoprerà
tutti i mezzi che sono in suo potere per repri ­
mere la temerità di pochi a beneficio di tutti .
Genova, 25 luglio 1854.
L'intendente Generale Buffa.
I) Il manifesto è riportato in: FRESCHI, cit, p.
156

3

Provincia di Genova
Comune di Rossiglione
Oggetto: Comunicazione di circolare per l'im­
pedimento di feste e sagre .
Rossiglione addì 31 Luglio 1854
(Il Sindaco agli Arcipreti delle due borgate)
Molto Reverendo Signore
Con riverito foglio dell'Ill .mo Sig.r Intendente
Generale di que sta Provincia in data del 29
Luglio cadente, all'oggetto di evitare le sover­
chie riunioni di persone siccome quelle che
possono contribuire a propagare il morbo , che
ci sovrasta, io vengo invitato a partecipare alla
S.V. M.to R.da essere impedite le feste e sagre ,
che sogliono in que sta stagione aver luogo
nella rispettiva parrocchia.
In ciò riferirle ho l'onore di rassegnarmi colla
massima stima
Di V.S. M.to R.da.
Il Sindaco
C.e Francesco Pizzorni fu Luigi.

4

Provincia di Genova
Comune di Rossiglione
Oggetto: Richiami per le funzioni di chiesa e
processioni.
Rossiglione addì lO Agosto 1854
(Il Sindaco agli Arcipreti delle due borgate)
Molto Reverendo Signore
A quest'Uffizio Comunale vengono sporte
sovventi lagnanze sia per le funzioni che si
vanno di troppo prolungando nelle rispettive '
ch iese, che per le processioni che si van
facendo, e ciò in opposizione del riverito
foglio dell'Ill.mo Sig.r Intendente Generale di
questa Provincia prima d'ora alla S.V. M.to
R.da communicato.
Incombe pertanto al sottoscritto di richiamarla
all'osservanza del succitato foglio, pregandola
nel tempo istesso a sospendere ogni qualunque
proces sione per impedire ogni soverchia riu­
nione di persone riconosciuta pregiudicevole,
come quella che può favorire lo sviluppo del­
l'epidemia dominante.
Il Sindaco
c.le Francesco Pizzorni fu Luigi.
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Circolare a stampa :
Regia Intendenza Generale di Genova
Ai Sig.ri Sindaci della Provincia di Genova.
Genova, gli 11 agosto 1854.
Non ostante che questo Generale Uffizio col
suo circolare foglio a stampa in data del 31
luglio p.p. abbia assolutamente vietato in ogni
Comune di questa Provincia le feste religiose e
processioni siccome quelle che possono por­
gere maggior esca al terribile flagello che ci
percuote, pure accade che alcuni Sindaci, forse
ad istigazione altrui, si fanno a chiedere parti­
colari permessi per funzioni e per processioni
votive .
Quantunque si scorga con soddisfazione che il
Cholera vada sensibilmente diminuendo, pure
i dettami igienici e le lezioni del passato
avvertendoci di stare ancora lontani da quei
fatti che possono dar occasione di una recrude­
scenza, il sottoscritto invita i signori Sindaci
della Provinci a ad osservare rigorosamente le
precedenti prescrizioni e a rimanersi dall'inol­
trare domande che non possono avere il loro
effetto se non cessato intieramente il morbo.
L'Intendente Generale BUFFA.

6

Regia Intendenza Generale di Genova .
Al Sig. Sindaco del Comune di Rossiglione
Genova, il 11 Agosto 1854.
Vien riferito al sottoscritto che non ostante il
severo divieto di questo Generale Uffizio con­
segnato nel seco Circolare a stampa del 31
Luglio p.p . continuino in code sto Comune ad
aver luogo le funzioni religiose e le proces­
sioni con danno della pubblica salute.
Dovendo le suddette misure essere rigorosa­
mente eseguite sotto la responsabilità Poli­
tica locale il sottoscritto invita il sig. Sindaco
a disporre di conformità richiedendo
all'uopo il braccio dei Reali Carabinieri e
segnalando a questo Generale Uffizio le per­
sone che si fanno autrici di queste gravi tra­
sgressioni.
L'Intendente Generale .

7

Ministero dell'Interno, Divisione 2° all
Oggetto: Tumulti in Rossiglione.
Torino 19 Luglio 1854 (ma 17 agosto).
Nei rapporti periodici dell' Arma dei R.li Cara­
binieri venne testé fatto un cenno al Ministero
dell' Interno di disposizioni del Sindaco di
Rossiglione p. l'occupazione di un convento
ove ricoverare i cholerosi, di concerti da lui
presi col Padre Superiore, che avrebbe aderito
di buon grado, di assembramenti di ragguarde­
vole numero di persone, che tentarono impe-

dire l'effettuazione della misura, quando vi si
faceva luogo, di grida sediziose, di negata
ubbidienza al Sindaco, di intervento della
forza armata, di sospetti che il disordine sia
stato promosso dagli stessi frati, sebbene in
apparenza non s'opponessero a lasciare le
casa.
Interessando al Ministero dell'interno di avere
un preci so ragguaglio delle cose , e di cono­
scere , se il Convento sia stato realmente occu­
pato, e se siano già stati denunciati al fisco gli
autori del tumulto, il sottoscritto prega il Sig.
Intendente Generale di Genova di volerio
informare, ed anticipatamente ne lo ringrazia.
Pel Ministro
Il Segretario Generale

8

Al Ministero dell'Interno Torino.
Al Sindaco di Rossiglione.
Genova li 20 Agosto 1854
Il medico David Chiossone visitando in Rossi­
glione il locale ove erano ricoverati i colerosi
lo trovò improprio e fece sentire la necessità di
sceglierne un altro. Si pensò col Sindaco di
occupare il convento e conferitine col Padre
Guardiano si mostrò questo dispostissimo a
cederlo e a ritirarsi co' suoi confratelli in case
particolari. All'indomani una mano di donnic­
ciuole si raccolse sul piazzale del convento
mostrando non volere che i frati si disturbas­
sero.
Il Sindaco mandò po' Carabinieri, ma prima
che la forza giungesse quelle donne si erano
già disperse senza aver commesso altro disor­
dine. Il numero delle assembrate non era rag­
guardevole come si suppone , né diedero luogo
a vero tumulto.
Fu uno di quei fatti al cui paragone verte mag­
giore gravità una rissa . Si vuole, ma non è che
una voce, che a quella femminea dimostra­
zione non fosse estraneo il Padre Guardiano, il
quale, essendo del paese, esercitava una certa
influenza in quella popolazione. Così stando le
cose non crede il sottoscritto che vi siano
estremi per procedere criminalmente come
non credette di farne oggetto di particolare
rapporto al ministero. Per soddisfare più ade­
guatamente il voto contenuto nel suo dispaccio
di ieri n. 4890 div. 2° il sottoscritto si riserva di
farli conoscere al Sig. Ministro dell' interno, se
il convento fu occupato, non si tosto gli per­
verrà il riscontro che ho subito promosso.
Premendo a questo Generale Uffizio di cono­
scere se dopo il tafferuglio che ebbe luogo
costì per parte di alcune donne onde non si
togliesse a' frati il convento per destinarlo ad
uso di ospedale, sia stato nullameno il mede­
simo occupato e se attualmente vi siano rico­
verati i colerosi, il sottoscritto prega il Sig .
Sindaco di Rossiglione di un analoga risposta.
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Mittente : Intendente Generale, Genova .

9

(L'Intendente Generale Buffa) al Ministro Per­
nati - Torino.
Genova 28 agosto 1854.
Facendo seguito al suo foglio responsivo al
dispaccio ministeriaie del 17 and. n.4890 div.
2° il sottoscritto si fa carico di rassegnare al
sig . ministro dell'Interno le informazioni da
lui ulteriormente raccolte nella pratica dell ' oc­
cupazione del Convento di Rossiglione .
Nel giorno 7 and . epoca in cui si rendevano
più frequenti i casi di cholera in Rossiglione, il
Consiglio delegato vedendo l'urgenza di avere
un locale appropriato per ricoverarvi i malati
del morbo, pensò di occupare quel Convento e
di alloggiarne i frati nelle case parrocchiali e
in una casa particolare comodissima. Interpel­
lati i parroci sull'ospitalità da accordarsi a'
frati , diedero il loro assenso accompagnandolo
però da molte difficoltà e sentiti i frati di occu­
pare o tutto o in parte il loro convento per
l'oggetto indicato mostrarono apparentemente
di annuire alla domanda, chiedendo però tre
ore di tempo per dare una definitiva risposta .
Ritornato il Consiglio delegato a sentire la
deliberazione de' frati si imbattè con sorpresa
in un attruppamento di donniciuole che grida­
vano non volere che si scomodassero que' frati
togliendo loro il convento. Il Consiglio dele­
gato stimò allora di svellere ogni pensiero del
Convento e di abbracciare altro partito, costi­
tuendo in lazzaretti gli Oratori e l'attuale
Civico Ospedale.
Il giorno successivo recandosi il Sindaco di
buon mattino per ispezioni sanitarie trovò per
la via che mena al convento nuovi assembra­
menti di persone che altamente gridavano non
volere che i frati uscissero dal Convento ma
piuttosto ne andasse il Sindaco siccome quello
che li aveva licenziati.
Non tralasciò il Sindaco di far comprendere a
quella gente che erano ingannate e avrebbe
non ostante mandato ad effetto le già date
disposizioni per l'occupazione del Convento,
quando il decremento della malattia indusse
quell' Autorità locale a soprassedere come
fece.
Il sottoscritto non ha motivi di fissare l'atten­
zione del sig. Ministro dell'Interno nella con­
dotta tenuta da que ' Frati. Essa è abbastanza
caratterizzata dalle circostanze che accompagna­
rono la relazione del Sindaco.
Essi facevano la vista di aderire ad un voto di cui
non potevano disconoscere l'urgenza e la neces­
sità e celatamente usavano la loro influenza che
hanno nel paese per suscitare inbarazzi all' Auto­
rità locale che operava per il bene pubblico. Così
stavano le cose, quindi il 13 corro giunse in Ros­
siglione il dottor David Chiossone inca-
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ricato dalla R. Intendenza Generale a provve­
dere agli urgenti bisogni sanitari che si manife­
stassero nella Provincia . Avendo visitato le due
borgate e i due locali ridotti ad uso di lazzaretti ,
riconobbe che i medesimi erano insufficienti,
tanto più che i casi aumentavano con una fre­
quenza da far temere le più funeste conse­
guenze non tanto per quelli che già vi erano
ricoverati quanto per quelli che venissero colti
dal morbo . Concluse pertanto con dimostrare la
necessità di un più acconcio e capace locale
quale n'era appunto il conve nto , il quale
essendo posto ad un'eguale distanza tra le due
borgate, offriva la maggiore agevolanza pel ser­
vizio de' malati . Il sindaco allora si recò solo
dal padre guardiano, avendo disertato tal causa
alcuni membri del Consiglio Delegato; e rap­
presentato lo stato delle cose e il bisogno
urgente che vi era di occupare o tutto o in parte
il Convento, lo pregò di annuire di buon grado a
questa domanda, la quale non aveva per oggetto
che una concessione provvisoria e nello stesso
tempo si raccomandava perché volesse pur per­
suadere quegli abitanti che non si trattava di
toglier cosa alcuna a' frati ma si pensava a ripa­
rare ad una calamità che si faceva sempre più
grave.

lO

Lettera di Giacomo Restano Cassolini a desti­
natario sconosciuto l .

Ovada 24 settembre 1854
Ebbi a suo tempo la preg.ma Vost. ve scorso, e
con molto piacere sento che i vostri paesi si tro­
vano in una eccellente stato di salute. Anche da
noi pare che il colera abbia delle buone disposi­
zioni, non essendo succeduti da tre o quattro
giorni che pochi casi e nessuno ancora da ieri a
questo punto in cui scrivo, che sono le Il e
mezza.
Anche nei paesi circonvicini decresce sensibil­
mente e in calce troverete il numero dei disgra­
ziati ovadesi cui sono si amaro buone come
pure la mortalità di Molare che continua, e di
Rossiglione che da molti giorni non ha a com­
piangere vittime .
Tra le persone più agiate morirono il cappellano
della civica D. Prato, Gio Batta Mongiardini e
Giacinta Nipote, un certo sig. Gnecco genero
Tribone, ed il sig. Antonio Raggio.
Fra i bottegai Cannonero detto Slappa e la
moglie di Celsino prossima a partorire se Dio
non l'ajuta . Fra le persone poi a me care
Teresa Campora di Domenico vostro canti­
niere.
Molti poi hanno dovuto soffrire e soffrono
diversi incomodi ma senza tristi conseguenze.
Non vi parlo del raccolto pendente per la fretta
e perchè Pjrejte Eurile ve ne ha abbastanza
informato come mi disse . I proprietari in paese
si dispongono a vendemmia lunedì prossimo,

i contadini poi hanno già cominciato, e molti
finito. I prezzi correnti delle uve lire 3 buona e
cattiva mista.
Tanti saluti da parte di mia madre alla vostra
signora moglie ed augurandovi buona salute
con aff.to
v. amico Giacomo Cassolino Restano .
Ovada casi 192 decessi 86, Molare decessi 112
senza contar la campagna, Rossiglione
I) ARCHIVIO ACCADEMIA URB ENSE, Fondo
Oddini.

11

(L'Intendenza Generale) AI Sindaco di Rossi­
glione
25 Settembre 1854.
Questo generale uffizio viene di essere assicu­
rato che, contrariamente al divieto contemplato
nelle sue circolari del 29 luglio u. scorso, siensi
effettuate nel comune di Rossiglione nei giorni
6 -7 - 8 e 9 agosto , date in cui maggiormente
erasi manifestato il cholera morbus, delle pro­
cessioni votive e di penitenza, di uomini e
donne recatisi a piè scalzi in numerosa compa­
gnia a visita di chiese e santuari, senza che il
sig. Sindaco non solo non siasi adoperato
perchè non avessero luogo, procurando di per­
suadere i procuratori del danno che purtroppo si
sarebbe dovuto aspettare dalla soverchia agglo­
merazione di persone, ma nemmanco abbia
tenuto ragguagliato l'autorità della commessa
infrazione e se fosservi o no date disposizioni
dal di lui Uffizio per sciogliere quelle riunioni
proclamate cotanto perniciose. Desiderando chi
scrive ...

12

Provincia di Genova
Comune di Rossiglione
Indirizzata: al Sig . Intendente Generale della
Divisione Amministrativa di Genova .
Oggetto: Funzione religiosa .
Rossiglione addì 26 Settembre 1854.
Il sottoscritto al momento viene in cognizione
trovarsi fisso alla porta della chiesa di Rossi­
glione superiore un invito sacro, ove si rende
noto che Domenica prossima ventura, giorno
primo di ottobre, avrà luogo messa solenne con
orazione panegirica, e dopo pranzo processione
col canto del Te Deum in commemorazione
della N.S. degli Angeli.
Siccome in questo Comune a seguito di infor­
mazioni assunte dal sig. Medico in condotta si
verificherebbero in campagna nuovi casi di
cholerina, e pari mente nel paese un piccolo
ragazzo di anni due indicante i primi segni del­
l'invasione cholerica, il di cui padre si trova
convalescente, per diarrea sospetta, da cui se ne
dovrebbe dedurre, o almeno temere, che possa
riaccendersi l'epidemia dominante, quindi sul

riflesso che nei Comuni limitrofi si manifestano
tuttavia veri casi di Cholera , si fa carico parteci­
pare alla S .v, Ill.ma in tempo opportuno
affinchè dietro un di lei riscontro in proposito ,
posaa dare quelle provvidenze che nella sua
saviezza crederà necessarie a tutela della pub­
blica salute .
Il Sindaco
Franco Pizzorni fu Luigi.

13

Provincia di Genova
Comune di Rossiglione
Oggetto: Processioni votive di penitenza.
Risposta alla lettera del 25 Settembre 1854.
Destinatario : AI Sig. Intendente Generale della
Divisione Amministrativa di Genova .
Rossiglione addì 27 Settembre 1854.
A riscontro della nota di v'S . Ill.ma contro
citata , debbo premettere che tosto ricevuta la
di lei circolare del 29 scorso luglio, con cui
erano invitati i Sindaci di impedire, di con­
certo coi Parroci, le feste e sagre, che sogliono
aver luogo nei rispettivi comuni mi diedi pre­
mura di tosto comunicare tale provvedimento
ai sig.ri Parroci di queste due borgate con let­
tera del 31 stesso mese, che si unisce.
E' vero che il Sig. Arciprete della borgata supe­
riore nei primi giorni di agosto, epoca in cui il
morbo non aveva preso molto sviluppo, per
seguire l'impulso di divozione dei suoi parroc­
chiani si prestò a fare alcune processioni di
penitenza ad una capella campestre, a poca
distanza dalla borgata, posta in sito molto venti­
lato, onde fare pubblica preghiera.
Tali fatti però, attesa la mia residenza nella bor­
gata inferiore, e per essere seguita verso il tra­
monto del sole , con poco concorso di persone,
vennero a mia cognizione soltanto l'ultimo
giorno, e per quanto immancabilmente mi tra­
sferissi ogni giorno in detta borgata onde prov­
vedere a tutto quanto occorreva in dette circo­
stanze e per assistere anche alle sedute della
commissione sanitaria, nessun membro della
medesima non solo non mi fece doglianze per
dette processioni , ma neppure cenno delle
medesime. Tuttavia non omisi a maggior cau­
tela di richiamare immediatamente con altra
mia lettera del lO Agosto, di cui unisco copia ,
i signori parroci all ' esatta osservanza degli
ordini contemplati nella sullodata circolare,
alla quale però quello della Borgata inferiore
si era scrupolosamente attenuto.
Se non diedi avviso di tali fatti a cotesto gene­
rale Ufficio d'Intendenza ciò fu perché non mi
sembrava, dalle informazioni avute sui mede­
simi, poter rilevare una aperta contravenzione
alla circolare succitata, mentre non si trattava in
alcun modo di feste, sagre che portano riunioni
ed affluenze di persone, ma di processioni,
come si è detto con poco concorso di persone,
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in luoghi assai ventilati, nelle ore meno calde
per cui non potevano temersi gli effetti a cui
impedire saviamente miravano i provvedimenti
di cotesto Generale Uffizio del che debba dirsi
fosse convinto che si fece carico di farle la rela­
zione dei fatti medesimi, mentre in caso diverso
non avrebbe differito a denunziare alla fine di
Settembre avvenimenti seguiti ai primi di
Agosto .
Dopo avere esposta la nuda verità non posso
dispensarmi dal qui ripetere quanto ebbi già l'o­
nore di significarle in altre circostanze, esistere
cioè in questo comune pochi individui i quali
hanno assunto l'impegno di muovere a
tutt 'uomo guerra al sindaco ed all 'Ufficio
Comunale di combattere per pura opposizione
sistematica ogni operazione, e si scorge che i
medesimi si mantengono fedeli al suo impegno.
I! Sindaco
Fran.co Pizzorni fu Luigi.
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28 [Settem]bre 1854
Al Sindaco di Rossiglione
(Dall 'Intendenza Generale)
Sino all'intiera cessazione del morbo non si può
permettere di solennizzare funzioni religiose e
fare processione alcuna . Quindi è che il sotto­
scritto in riscontro al foglio del sig. Sindaco di
Rossiglione in data di ieri l'altro la prega di per­
suadere gli abitanti a rimandare ad altra epoca
meno pericolosa la funzione che vuoIsi cele­
brare domenica p.v. in onore di N.S. degli
Angeli. Quando non valgano le persuasioni, lo
che non si crede , e si cercasse di fare qualche
sorpresa , chieda pure il sig. Sindaco l'assistenza

dei Reali
Carab., e
quando CIO

non bastasse
ne riferisca a
questo e .mo
Uffizio che
provvederà in
modo ener­
gico .
E' soprattutto
necessario che
non si contrav­
venga per defi­
cienza di
disposizioni
all'ordine
vigente, e non
si abbia così a
lamentare
dappoi un
funesta recru ­
descenza.
L.Z .
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AI Vicario Generale Genova
29 Settembre 1854
A malgrado le disposizioni proibitive di feste,
sagre e processioni emanate da questo Generale
Ufficio e comunicate dal Sindaco di Rossi­
glione agli arcipreti di quelle due borgate, come
dali' annessa copia di lettera in data 31 Luglio
p.p., si dovette lamentare che il sig. Arciprete
della Borgata Superiore si sia prestato a fare
alcune processioni di penitenza ad una Cappella
campestre con intervento di donne e d'uomini a
piedi scalzi , processioni che si ripeterono alcuni
giorni, e da cui solo si desistette quando il prev.
sig. Sindaco ricevette e comunicò relative
doglianze al medemo R.do Arciprete, come
emerge dall'altra copia del lO Agosto qui pure
compiegata.
Di una cotale infrazione alle disposizioni del
governo pervenute testè solo a conoscenza del
sottoscritto, crede ben opportuno renderne rag­
guagliato il Rev.do Signor Vicario Generale
della Diocesi ad conveniente norma.
L.Z.

16

Provincia di Genova
(I! Sindaco all' Intendente Generale)Risposta
alla lettera del 28 7bre .
Comune di Rossiglione
Oggetto: Funzione religiosa .
Rossiglione addì 2 Ottobre 1854.
A seguito della nota di V.S. Ecc.ma controcitata
con cui facevo conoscere doversi sospendere
ogni funzione religiosa fino alla piena cessa-
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A lato, gruppo ligneo della
Madonna degli Angeli

zione del cholera, la quale non si potrebbe
ancora dichiarare per questo comune, mi diedi
premura di tosto comunicare il 29 scorso set­
tembre copia della nota medesima a questi sig.ri
Parroci onde avessero ad uniformarsi scrupolo­
samente , non omettendo intanto di interporre i
miei uffici onde dissuadere per ora gli abitanti
da simili funzioni.
Sul dubbio però che i medesimi non avessero il
loro effetto a riguardo della funzione che si
voleva fare nella Domenica di ieri dagli abitanti
della Borgata Superiore eccitato dai soliti indi­
vidui a cui piace contrariare ad ogni occasione
le disposizioni delle autorità Municipale, aveva
invitato con lettera del 29 Settembre il Briga­
diere de ' R.i Carabinieri a qui trasferirsi fino dal
sabbato con tutti quei Carabinieri di cui poteva
disporre, come ha eseguito, stante che mi
veniva fatto credere che ad onta dei detti ordini
proibitivi volevasi fin di detto giorno verso la
sera dar principi nella detta funzione.
In fatti giunte le sei pomeridiane una folla di
popolani guidata da certo Minetti Giuseppe fu
Lorenzo e Minetti Antonietta moglie di Stefano
Vignoli entrò in Chiesa e trovandosi di già pre­
parati i mobili occorrenti calarono giù dalla nic­
chia la Statua di N.S. degli Angeli che divisa­
vano portare ieri in processione.
Più tardi, dopo la benedizione col Venerabile e
così verso le 6 112 ebbe luogo in detta Borgata
Superiore una improvvisa illuminazione delle
case di pochi particolari, iniziata sempre dai
soliti individui, ali' oggetto di animare sempre
più la popolazione all'eseguimento della divi­
sata funzione, non dovendo omettere che
certo Giuseppe Pizzorni di Gio B.ta, nipote
del'ex Sindaco Sig.r Antonio Maria Pizzorni,
andava pubblicamente eccitando la popola­
zione anon dar retta agli ordini del Sindaco,
portandosi anche a fare eguali eccitamenti
nella Borgata Inferiore, come ne fanno fede
molti testimoni fra cui lo stesso Sig. Parroco,
aggiungendo che la sera di detto sabbato,
mentre uscivo dalla casa del!' Arciprete, cui
era andato a pregare ad interporre anch'esso i
suoi buoni uffici per la sospensione della detta
fonzione, ha veduto nella pubblica piazza un
attruppamento di giovinastri da (cui era fra
detto) che poi partirono delle grida con alcune
voci "abbasso il Sindaco, il medico Celle, il
maestro di Scuola" vantandosi intanto che ad
onta dell'intervento de' Carabinieri erasi già
preparata la Statua di N.S . per la processioni
del giorno successivo.
Questa però non ebbe luogo e la funzione fu
limitata al canto della messa il mattino, e del Te
Deum la sera con un discorso analogo alla cir­
costanza, non avendo omesso che durante l'in­
tiera giornata si avesse qui la sorveglianza di
quesi tutta la Brigata de' R. Carabinieri.

I! Sindaco
Fran.co Pizzorni fu Luigi .
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Per una biografia dello scultore ovadese
Emanuele Giacobbe (1823-1894) (II parte)
di Alessandro Laguzzi

Avevo terminato la prima parte di
questa ricerca con la scomparsa avvenuta
nel 1858, a pochi mesi di distanza l'uno
dall' altro, di Giovan Battista Cereseto e di
Domenico Buffa, due personalità ovadesi
che ebbero tanta importanza nella vita del
Giacobbe. Il primo aveva assunto per lui
il ruolo di consigliere spirituale e di men­
tore in campo artistico, il secondo era
diventato il protettore e il mecenate, fina­
ziandone gli ardui esordii I .

La recente donazione , fatta da Emilio
Co sta, all'archivio "Monferra to" dell'
Accademia Urbense di alcune lettere,
inviate dal Cere seto a Domenico Buffa,
unita al ritrovamento di due lettere di
Pietro Tenerani fra le carte Buffa, ci con­
sente di ritornare sull'argomento per pre­
cisare meglio i contorni dei rapporti fra
questi personaggi e per mettere in luce
ulteriori vicende 2.

Iniziamo dalla lettera del 1 novembre
1852, pubblicata in appendice all' articolo
precedente con il numero 4 bis, indiriz­
zata a Domenico Buffa da un interlocu­
tore che non eravamo riusciti ad identifi­
care, nella quale si raccomandava il Gia­
cobbe, in partenza per Roma, all' abate
Enina (o Emina) , colà re sidente.
L'originale della lettera è stato rin­
tracciato presso l'archivio della
Famiglia Buffa e il mittente identifi­
cato nel barone Diodato Papasian . Il
nobile, di origine armena, come fa
intendere il cognome, era impiegato
al servizio della diplomazia del
Regno di Sardegna .

Dallo stes so archivio proven­
gono due lettere del marzo 1853 3

dirette al Buffa da Pietro Tenerani, il
famoso scultore romano, nella prima
delle quali si accenna ad un busto .
fatto dall'artista al Gioberti e da lui
messo a di sposizione del Buffa,
quasi a volersene liberare. Infatti ,
come si chiarisce nella lettera suc­
cessiva, il Tenerani sembra spaven­
tato dall e ripercussioni che avreb­
bero potuto generarsi qualora la sua
opera fosse stata letta in chiave poli­
tica , come sicuramente sarebbe
avvenuto se avesse accondisceso a
donarla al Parlamento Subalpino: un
gesto , che non avrebbe mancato di
suscitare un certo clamore, renden-

dolo invi so agli ambienti della curia
romana .

Per quanto ci riguarda, le lettere, seb­
bene il Giacobbe non venga mai menzio­
nato, ci consentano di concludere come il
Buffa, sempre interessato al suo protetto,
non si fosse limitato a raccomandarlo alla
diplomazia sarda, ma, per seguirne meglio
i progressi, avesse addirittura stabilito
direttamente un rapporto col suo maestro
all' Accademia di San Luca.

E passiamo alle lettere del Cereseto,
un brano delle quali avevamo già
riportato'. Si tratta di sette lettere alcune
delle quali sono prive di data. Fortunata­
mente, confrontandone gli argomenti con
quelle già pubblicate, siamo in grado di
collocarle in una precisa sequenza tempo­
rale.

Poiché gli argomenti trattati non si
riferiscono solo ed unicamente al Gia­
cobbe, abbiamo ritenuto, riportandole in
appendice, di corredarle di un minimo di
note che ne agevolino la comprensione.

Esse nel complesso confermano tutte
l'interesse del Cereseto all'opera artistica
del nostro e mostrano, sia pure attraverso
il suo stile sempre carico di venature umo-

ristiche, come egli fosse realmente e
profondamente partecipe delle vicissitu­
dini dell' artista:

"Sono più giorni che volevo scrivervi
per quel Giacobbe nostro, il quale, fatto un
S. Carlo, abbandonato dalla febbre ter­
zana, morrà d 'inedia per mancanza di
lavoro. Giorni sono è capitato da me con
una vostra lettera, e tutto lieto, perché gli
dicevate che assolutamente il suo Ecce
Homo sarebbe fatto. Fu qui Barelli, e rac­
comandò il Giacobbe qua e colà, ma le
sono cose vaghe, ed egli avrebbe bisogno
di positivo. Che siano morti questi birboni
di Mecenati? Certo se continua così ei si
cangia in una statua egli stesso; e infine
bisogna studiare un mezzo di farlo lavo­
rare . Suggerite, e contate per una parte
anche sopra di me.

Il Prevosto d'Ovada promuova la sot­
toscrizione per fare una statua al B[eato]
Paolo ; ma per disgrazia tutti ad Ovada
hanno in pronto una associazione, e asciu­
gano le tasche al prossimo. Gilardin ì' gira
per l'ospedale; il Sindaco vuole il ponte ;
Don Nervi vuole l'asilo; Don Tito- ha la
sacristia e due altri campanili; insomma è
una vera pestilenza che non può giovare al

Giacobbe . lo per trovare chi facesse
il portavoce scrissi una lettera lusin­
ghiera a Delfino e a Rebbora', dimo­
strando con argomenti invincibili
che, giacché il B. Paolo c'era, mi
pareva necessario che gli si facesse
una cassa con la statua analoga. Se
mai alcuno vi parlasse di que sta
statua dite anche voi che non se ne
può fare a meno, e che sarebbe una
cosa da vandali aver un santo e non
fame caso; che al postutto ognuno di
noi potrebbe trovarsi in circostanze
identiche, e potremmo alla nostra
volta aver bisogno di statue ecc ..."'.
"Il Signore di Giacobbe comincia a
crescere, ma non vuole per nulla far
miracoli. Egli sta lì proprio sempre
come il Giacobbe lo pone, senza
allargar la mano. Capisco bene che il
torto è di Giacobbe, il quale ebbe la
bonomia di farlo con le braccia
legate; quanto a me nel suo caso l' a­
vrei fatto in gloria, e nell ' atto di
distribuire i suoi doni. lo poi che
sono un suo ministro mi trovo anche
a denti secchi, quindi se volete man-

-=
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dare la prima rata , 200 L. almeno, Gia­
cobbe vi sarà proprio grato. Non ha ardi­
mento a scrivervi in nome proprio, e però
raccomandasi a me che ho faccia tosta.";

"Ho consegnato la vostra lettera al
Giacobbe, la quale ha il doppio merito di
chiudere un vaglio sopra il Sig. anzi il San
Delamilli, e le lodi della statua del San
Carlo. Queste sono eccellenti pel Gia­
cobbe, tanto più venute dalla vostra bocca,
e i denari sono sublimi, perché pagano le
spine dell' Ecce Homo.

Domenica dovevo andare a vederlo, e
non me ne trattenne che un diluvio
d'acqua; ma giovedì senza fallo troverò
un' ora per questo, essendo certo che il
Giacobbe fa ogni suo sforzo per aprirsi il
passo, e dal modo con cui mi parlò mi
pare contento del fatto suo. Dio voglia che
gli altri siano contenti ugualmente!
Habent suafata ecc.

Se il B[eato] Paolo verrà a farsi scol­
pire a Genova, tanto meglio; ma vegga
d'essere più generoso del S. Carlo, altri­
menti Giacobbe farà benissimo a non
impacciarsene. Quei di Tagliolo hanno
moltiplicato le promesse per la festa, ma
non si è veduto che siansi operate grazie, e
va male, perché al postutto i Santi non
dovrebbero mancare di parola. Sono certo,
anzi vi sono tutte le apparenze per indurci
a credere che l'Ecce Homo sarà più galan­
tuomo, ed è ragionevole?»,

"Il Giacobbe ha fatto un S. Carlo pro­
prio miracoloso per tutti i versi fuori
quello di fargli avere della moneta. Ha
tirato fuori anche il suo bozzetto dell 'Ecce
Homo, e vi so dire che è una bellezza, e
che si dovrebbe trovare un buon uomo che
glielo ordinasse, sicuro d'avere un opera
classica. Che la razza dei Mecenati sia
proprio perduta? Giorni sono vidi anche la
mano della Sig.ra Edvige", che è una ten-

....
l' l.'

tazione per chi la vede. Non credo che dal
vostro canto sia una buona idea. Il diavolo
è fino; e quando un uomo dice : veh! La
bella mano! Che cosa sarà tutto il resto? È
una conseguenza naturale. Basta, per me
non me ne impaccio; ma vi dico anch'io
che è una bella mano?",

Le due ultime lettere del carteggio, che
vanno datate prima della Pasqua e a
Pasqua del 1857, introducono nella
vicenda dell'Ecce homo un nuovo ele­
mento; un braccio del bozzetto del Cristo
era inopinatamente caduto:

"Mi duole assaissimo dell'esito vera­
mente inatteso della statua del Giacobbe.
Egli, come potete immaginare, è rimasto
pietrificato, e sospira di fare il getto di
gesso per istudiare con più agio il lavoro,
giacché gli è tolta la speranza di presen­
tarlo!'. Sebbene il parlar di studio può
parere uno scherno; qui è quistione di
mangiare e di vivere. È mestieri per lui
l'uscire ad ogni modo da queste angustie ;
ed io gli avevo già detto che, posto il caso
che l'Ecce Homo non andasse bene,
dovrebbe riporsi al lavoro o sotto Vami o
sotto altri. È duro, ma bisogna farlo,
dacché se fosse mai colto da malattia egli
finirebbe senz'altro allo spedale, tali sono
le stelle. Siccome però a tutto pensa la
Provvidenza, così egli medesimo non si
accorge di tutto il falso della sua posi­
zione, e tira innanzi come gli uccelletti
dell 'aria; con questa sola differenza, che
egli non può volare, essendo carico di
debiti .

Comunque sia, il Cristo sarà finito, e
vedremo di farlo apparire qui; e faremo
fracasso sui giornali, maledicendo i fati
avversi e così via, che sarà una rivolu­
zione. Per mala ventura io ho poca fide
nella carta e nei giornali, e non ci veggo
chiaro; ma celo questa mia paura al
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Nella pagina a lato, la statua
delle Fede del Varni e sullo
sfondo la Cappella del Suf­
fragio del cimitero di Sta­
glieno.
A lato la necropoli genovese in
una foto di metà '800

povero Giacobbe, facendogli anzi
coraggio, e dicendo che la via si aprirà poi
alfine anche per lui; che rammenti il suo
omonimo dell' Antico Testamento, il
quale, in quella appunto che pareva abban­
donato da tutti, gli si apparecchiarono non
una, ma due mogli, Lia e Rachele; suppo­
nendo sempre che questa sia una [buona]
ventura.?«.

"Oggi fui a vedere il Giacobbe per
comunicargli la vostra lettera, e lo trovai
che lavorava come un disperato, quan­
tunque sia Pasqua. Ben è vero che trattan­
dosi di G[esù] C[risto] credo che si possa
fare liberamente .

Se non fosse accaduta l'avaria di un
braccio che un bel giorno il Cristo lasciò
cadere, a quest' ora sarebbe ultimato il
lavoro. Ad ogni modo per la settimana
ventura potrà partire per Torino, e spero
che il lavoro piacerà, quantunque per il
difetto di denaro egli non abbia che potuto
lavorare pochissimo dal vero . A que­
st'uopo si è giovato alcun paro dello sto­
maco di suo fratello, che per altro sarebbe
eccellente quando si volesse fare un
Ercole e non un Cristo. Figuratevi che uno
scultore prendesse a mo' d'esempio il
nostro compatriota ed amico Bozzano per
fare un Cupido, e capirete quanto si trove­
rebbe imbarazzato . Comunque sia, vi dico
che il gruppo farà il suo effetto, e che l'ar­
tista si vedrà. Mi è nato il pensiero di scri­
vere a modo d'una biografia qualche cosa
sul gusto del Bonamici", per toccare delle
condizioni dell'autore, e fare un po' di
lagna. Se fossi certo che la rivista e
qualche altro periodico accetterebbero lo
scritto e lo inserirebbero, senza tagliarlo in
mille bocconi come accade delle
Memorie, vorrei provarmi .

Parmi impossibile che non abbiasi a
trovare un'anima divota, che s'innamori di
questo Ecce Homo. Tra la statua e l'artista
abbracciamo i due Testamenti; se il com­
mittente sarà cristiano, noi gli presentiamo
il Cristo, che è il divino fondatore del Cri­
stianesimo; se è un Ebreo, noi offriremo
l'autore che è il patriarca Giacobbe?".

Nonostante l'aggiunta significativa di
questi documenti e il ritrovamento di altre
citazioni della vicenda in lettere del Cere­
seto ad Ignazio Buffar' , fratello di Dome­
nico, continuiamo a ignorare l'esito finale.
Va detto, però, che qualunque esso sia
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In basso, il Cippo Loleo

stato , anche nella migliore delle ipotesi,
ovvero, anche nel caso che il D'Azeglio
abbia trovato il mecenate che acquistasse
l'opera, il Giacobbe non ottenne dall'Ecce
Homo la fama che si attendeva, né quelle
entrature nell'ambiente dei possibili com­
mittenti che gli schiudessero migliori pro­
spettive.

Frattanto lo scultore lavorava alla
statua in legno del Beato Paolo della
Croce e al busto di Padre Cereseto, che la
famiglia gli aveva commissionato e della
quale verrà successivamente incaricato di
fare una copia dall' amministrazione
comunale ovadese che volle 'onorare la
figura del letterato scomparso". Va detto
che in questo lavoro l'artista trasfuse tutto
l'affetto e la riconoscenza che provava per
l'uomo che lo aveva guidato con gusto
sicuro nella sua maturazione artistica, dan­
done un ritratto volto più a rappresentarne
la bell' anima che a riprodurne le fattezze.

Chiuse le porte della capitale del
regno, fu Genova, che in quegli anni '50
aveva aperto a Staglieno il proprio cimi­
tero monumentale, a rimettere lo scultore
ovadese al lavoro.

La necropoli, nata da un primo pro­
getto di Carlo Barabino, aveva trovato nel
suo successore, l'architetto civico Gio­
vanni Battista Resasco, l'uomo che seppe
interpretare al meglio il desiderio di auto­
celebrazione che veniva espresso dalla
borghesia, che in quegli anni stava rinno­
vando la composizione della classe diri­
gente della città e guidava ora, dopo il
lungo periodo di incertezza e depressione
economica, seguito all ' annessione agli
stati sabaudi, un periodo favorevole di
espansione'?.

Il camposanto, che era stato aperto
ufficialmente nel 1851, si componeva di
un nucleo centrale a pianta quadrilatera
con un ingresso monumentale, verso il
Bisagno, sormontato da un timpano; la
parte interna del quadrilatero era costituita
da porticati ad arco destinati ad ospitare i
monumenti. Il lato a monte era interrotto
al centro da un' ampia scalinata alla cui
sommità era collocata la Cappella dei suf­
fragi o Pantheon, un edificio a pianta cir­
colare, preceduto da un imponente pronao
dorico sesastilo, con ai lati due grandi log­
giati, destinati a completare il forte effetto
scenografico che l'intero insieme, di stile

Nella pagina a lato, la tomba
Musso-Montebruno

neoclassico, era destinato a suscitare.
Grazie ai cospicui stanziamenti, che l'am­
ministrazione civica non lesinò all'opera,
si può dire che nel 1860 giungesse a com­
pimento con l'edificazione della Cappella
dei suffragi.

Proprio a quell' anno risale la prima
collocazione di un'opera del Giacobbe nel
cimitero, il cippo Loleo. Così verrà
descritto dalla stampa:

"un bassorilievo rappresentante la
superstite donna di Giacomo Loleo, che,
assorta in mesto pensiero, alza gli occhi al
cielo, quasi cercando colassù il trapassato
diletto compagno della vita; intanto un
pargoletto che ella sorregge in piedi sul
grembo, fanciullescamente abbraccia il
busto del genitore, mentre un altro più
grandicello s'appoggia alle ginocchia
della madre, ed accorato, ne contempla il
dolore. La novità dell ' affettuosa e pronta
attitudine del primo bambolo contrasta
egregiamente colla meno vivace del
secondo; la bellezza delle estremità e dello
stile in tutta l'opera fermano nella

memoria di ogni visitatore questo stu­
pendo monumento?»,

Allo stesso anno risale il cippo di
Cecilia Valentina Rocca, voluto dal
marito, il conte Paolo Gnecco, rappresen­
tante il volto della defunta contornato da
un serto di fiori e sovrastato dagli stemmi
della famiglia.

Nel '62 sarà la volta del Cippo per
Maria Caterina Isnardi, un bassorilievo
marmoreo, in cui la defunta e ritratta di
profilo a mezzo busto e il cui committente
fu il marito Giacomo Rocca" .

Nello stesso anno, il Giacobbe portava
a termine il suo primo lavoro di largo
respiro il monumento Musso-Montebruno,
ed il "Corriere Mercantile", che dedicava
sempre, in prossimità della ricorrenza dei
morti, uno spazio alle novità scultoree,
così lo descrive nella sua rassegna:

" ... A breve distanza da questo monu­
mento ne sorge uno eseguito da Emanuele
Giacobbe, dedicato alla famiglia Musso­
Montebruno. Componesi di un basamento
decorato da due figure in bassorilievo,
assai ben mosse, con partiti di pieghe di
buono stile e lodevolmente condotte; e di
un'urna con emblemi commerciali sulla
quale sta seduto come a custodia un
angelo di belle proporzioni con movenza
effettuosa. Il complesso del lavoro è appa­
gante ed i dettagli sono condotti con molta
diligenza in ogni loro parte, sicché può
dirsi un bel lavoro">,

Non sarà il solo "Mercantile" a ricor­
dare questo monumento, che verrà a più
riprese citato sia dai giornali sia dalle
guide. Così ne scriverà Giuseppe Rava­
schio nella sua guida pubblicata nel 1864:
"Monumento del Giacobbe ai fratelli
Musso-Montebruno (porticato inferiore
nicchione 16) ... alla base due figure a sta­
tura naturale, in bassorilievo, rappresen­
tanti l'una la Preghiera, l'altra la Tristezza,
nel corpo l'iscrizione. Questa prima parte
del monumento viene sormontata da
un'urna con molto lavoro di stile del Cin­
quecento, e sopra di questa è collocata la
statua della Pietà, avendo ai lati gli
emblemi del commercio a cui i detti
defunti erano applicati - questo bel
lavoro è in marmo bianco ordinario?».

Nello stesso anno l'Alìzerì, la cui fama
di sagace critico di cose d'arte si andava
consolidando, nel suo volume Notizie dei
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professori del disegno consa­
crava la riuscita dell'opera: "Un
monumento grandioso dei fra­
telli Musso-Montebruno ripete
il nome di Emanuele Giacobbe,
ovadese già caro a Genova per
altre fatture, e lo mostra degno
di qualsivoglia più sudato
lavoro. Ho detto grandioso non
così per la mole, che lo raggua­
glia coi principali, quanto pel
largo stile, per la sceltezza delle
forme, per la studiosa composi­
zione delle due figure (la Spe­
ranza e la Rassegnazione) che
sormontano la base, e di quel­
l'Angelo che siede vigilando
sull' apice">.

Nel 1864, avvicinandosi i
tempi della canonizzazione e
diffondendosi maggiormente il
culto del Beato Paolo della
Croce , la Parrocchia di Ovada
commissionò allo scultore una
coppia di angeli, che uniti alla
statua del beato già realizzata,
fossero fusi in un gruppo scul­
toreo per una cassa processio­
nale. Il progetto non venne rea­
lizzato, ma il Giacobbe scolpì
in legno le due figure, che
ancor oggi sono collocate nella parroc­
chiale ai lati dell' altare del Santo
ovadese>.

Furono gli anni sessanta e settanta anni
di intenso lavoro e di speranza. Nel 1865
il Giacobbe partecipò con due ritratti all'e­
sposizione curata dalla Società Promotrice
delle Belle Arti, mentre negli anni succes­
sivi Staglieno si arricchiva di altre opere
di sua mano. È del 1867 il Cippo di Vit­
toria Armanino: una figura femminile, rea­
lizzata ad alto rilievo, avvolta in una veste
dall'ampio panneggio guarda il ritratto
della defunta, nella sua espressione mesta,
la fiducia di una vita futura>,

Nel '71 lo scultore venne chiamato a
realizzare il monumento ad uno dei suoi
benefattori, Domenico Nervi , che ne
aveva sostenuto gli studi : su di un basso
zoccolo si eleva un basamento squadrato,
ingentilito in alto e in basso da semplici
modanature, sormontato da la Rassegna­
zione, una figura femminile avvolta in una
veste dall 'ampio panneggio con le spalle

coperte da un mantello, che siede, con il
capo reclinato e le mani giunte in grembo,
in atteggiamento mesto ma fidente" .

L'anno successivo il Giacobbe fu chia­
mato a realizzare il monumento funebre
per Angelo Perfurno, da collocarsi nel
cimitero di Capriata. Si tratta anche in
questo caso di uno zoccolo di circa un m.
sul quale poggia un parallelepipedo di
marmo di circa 120 cm d'altezza, sormon­
tato da una figura femminile, la Rassegna­
zione , poco più piccola del naturale,
avvolta in un'ampia veste panneggiata,
inginocchiata, con le mani giunte e il volto
rivolto al cielo. Sul basamento è scolpito,
a basso rilievo, un medaglione col profilo.
vigoroso dello scomparso. Purtroppo l'o­
pera degli agenti atmosferici - la statua
non è riparata - ha ormai quasi del tutto
cancellato l'espressione piena di mestizia
e dolcezza per la quale, ai suoi tempi, la
statua era stata molto apprezzata" .

È del '73 il monumento Poggi, a Sta­
glieno, un ' opera che avrebbe riservato
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all'autore unanimi apprezza­
menti: "Il monumento si com­
pone di un grande basamento
reggente un 'urna cineraria .
Due corpi laterali formano lo
sfondo e due figure allego­
riche: la Religione (la Fede) a
sinistra e la Pace a destra. La
prima tiene pei due bracci sul
petto una grossa croce, la
seconda ha nella mano un
ramoscello di olivo. Sono due
figure ben modellate e special­
mente la Religione è notevole
per la sua espressione'?", Que­
st' opera, ed in particolare la
statua della Fede, valse al Gia­
cobbe il titolo di Professore
emerito dell' Accademia Ligu­
stica e destò l'ammirazione
degli stessi colleghi . Il Monte­
verde la definì una delle più
belle statue di tutto il cimitero
e il critico Antonio Pastore
affermò: "Questa gentile figura
soave fa pensare a quella
giusta espressione del Rénan:
"la religione è la poesia della
umanitàl?>.

Un quadro dell'impegno dello
scultore ovadese lo fornisce, a

metà degli anni settanta, l' Alizeri, con la
pubblicazione della sua celebre Guida di
Genova, che cita il Giacobbe in diverse
occasioni:

" . .. Palazzo De Mari poi Sopranis : un
saluto poi alla cara memoria del Conte
Agostino Pinelli, il cui volto riconosco in
un marmo scolpito da E. G.; ...Sestiere di
S. Vincenzo, Chiesa della Vergine Imma­
colata (frontone): San Luca d'E. G.; ...
Sestiere di S . Vincenzo, Albergo dei
Poveri , Giuseppe Burlando d'E G.; .. .
Staglieno, Tomba Musso Montebruno e
Tomba Poggi"".

Come segnala l' Alizieri, lo scultore
ovadese partecipò con un bassorilievo,
rappresentante San Luca, alla decorazione
dell' arco del frontone di Santa Maria
Immacolata. La nuova chiesa, che venne
inaugurata nel 1873, alla cui decorazione
parteciparono numerosi artisti genovesi di
rilievo, era posta sulla nascente strada,
l'attuale via Assarotti, che si partiva dai
vecchi bastioni dell' Acquasola salendo il
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In basso, il Cippo Armanino

colle di Multedo. Il progettista deIl'edi­
fici o era Maurizio Dufour, che si era
rifatto a modelli cinquece nteschi>,

Nel 1877 lo stesso Dufour, che eviden­
temente aveva apprezzato l'opera del Gia­
cobbe, gli affidò l'incarico di realizzare il
bozzetto di due statue, da lui disegnate:
Gesù e il Battista, per il fonte battesimale
della chiesa di San Siro, a Nervi. Il boz­
zetto risultò soddisfacente e lo scultore
poté quindi realizzare il bel gruppo mar­
moreo che ancor oggi imprezio sisce il
tempio" .

L'anno seguente il Giacobbe partecipa
e vince la gara indetta dal Comune di
Genova per l'e secuzione della statua del
profeta Ezechiele, che verrà collocata in
una delle nicchie della Cappella del Suf­
fragio della necropoli di Staglieno. Il risul­
tato può giustamente inorgoglirlo, perché
al completamento del Pantheon genovese
sono stati chiamati i migliori artisti del
Paese. La statua dell 'ovadese risulta un
lavoro vigoroso e pregevole: "Il profeta è
rappresentato nell' atto in cui si trasporta in
mezzo di un campo sterminato d'ossa e di
scheletri, ai quali deve predicare la parola
di Cri sto e la re surrezione. È bene
espresso l' orrore di quella visione e l'at­
teggiamento è pieno di espressione e di
energia"».

Nel 188435 sembra che il Giacobbe pre­
sentasse all' Esposizione di Torino il boz­
zetto de La trasmissione della parola, poi
ribattezzata Il Tel egrafo , che venne
apprezzato dai più famosi scultori geno­
vesi. Così ne scriveva "L' Italia Artistica":
"Il Monteverde, il Guerci, gli scultori Villa
e Vassallo tutti gareggiarono elogiando
l'e secuzione ed il concetto. Il genio tiene
librata la parola che è la più pura figura di
vergine. Questo meraviglioso genio preme
il bottone elettrico e pare che l'elettricità
serpegg i e si di ffonda nell 'interno de i
corpi, guizzando ad animarne la super­
ficie">,

Gli unanimi apprezzamenti non sfocia­
rono però in una commessa, perché ben
cinque anni dopo l'opera era ancora in
gesso. Le notizie le apprendiamo da un
articolo di Antonio Pastore, il critico di
punta dell'arte genovese, che, sulla rivista
"Cronaca Art istica" , aveva iniziato una
serie di articoli riguardanti gli studi dei più
noti ed afferm ati artisti del capoluogo

Nella pagina a lato. la tomba
di Domenico Nervi

ligure. Nel numero del 9 giugno 1886, il
secondo dell a serie (il primo era stato
dedicato allo scultore Santo Saccomanno,
in quel momento fra i più richiesti), com­
pare la visita dello studio del nostro scul­
tore, in Via di Porta romana l :

"Ho cominciato con uno dei fortunati:
continuo con uno dei reietti. Su Emanuele
Giacobbe la facile calunnia e la proterva
asineria di mestieranti che spianano la loro
strada non alla gloria ma al guadagno con
lento dapprima e quindi vigoroso sfacciato
rovinare la riput azione degli uomini di
vero merito, hanno trovato campo fecondo
alla loro opera vile non povera, ricca di
danno. Ben è vero che quando Emanuele
Giacobbe sarà morto tutti in coro gride­
ranno, con lagr ime spremute a forza di
acido di cipolla, alla perdita dell' Arte, al
dolore di non possedere eseguiti in marmo
i valorosi bozzetti del mi santropo
artista">, L'articolo prosegue paragonando
le ingiuste censure all 'opera del Rovani
all e calunn ie di cui il Gi acobbe era
oggetto, e narrando l'episodio di uno scal­
pellino, prototipo dei calunniatori del Gia­
cobbe, che si atteggiava a scultore, il quale
preséntatosi per rilevare la maschera mor­
tuaria nella casa di un agonizzante, venne

gettato per le scale dal figlio del malato,
indignato per la sfacciataggine del com­
portamento.

Il critico passa poi a descrivere lo
studio: "In mezzo dello studio si leva il
gruppo del Telegrafo . Il genio dell'uma­
nità - quel genio che ha accompagnato
l'uomo dalle prime invenzioni semplicis­
sime degli utensili rozzi di pietra e di
ferro, alle ultime meravigliose e com­
plesse applicazioni della elettricità e del
magnetismo - tiene la librata parola, che
sente fremebonda scorrere in sé il fluido
che invade l'ardito eterno giovine. Sono
due figure stupende, benché certe parti ,
per miseria, non avendo tanto da pagare i
modelli non siano ancor ultimate. Pare
adesso che persone amorevoli ed influenti,
possano ottenere qualche cosa pel Gia­
cobbe; e allora. . . l'arte avrà semplice­
mente un capolavoro: avrà degnamente
incarnato un concetto che il Monteverde
invidiò al suo disgraziato amico.

Gli scriveva l' illustre artista moderno:
"Ho sempre pre sente il suo gruppo,

che ho veduto nel suo studio un mese fa,
rappresentante la Tra smissione della
Parola, e a dirgliela franca come la sento,
io le invidio un così bel concetto - ora .
che ebbe la fortuna di pensarlo, le tocca di
eseguirlo come si deve; e poi a qualche
bravo intelligente signore di comprarlo.
Mi pare di essermi abbastanza spiegato da
artista.

Lavori con animo e non si perda di
coragg io, le opere belle costano molti
sacrifici."

E in un'altra lettera:
"Pare impossibile, che un artista come

Lei conosciuto in Genova per i suoi pre­
giati lavori eseguiti, si trovi in tali cattive
condizioni, e me ne dispiace assai come
amico conoscente e collega.

Bisognerebbe che qualche amatore
intelligente le faces se eseguire il suo
gruppo il Telegrafo. Me ne ricordo benis­
simo di averlo ammirato nel suo studio
qualche anno fa.

É un bel concetto e magnificamente
bene composto."

Ottimo Monteverde! Egli non si con­
tentò di sante parole , ma vi aggiunse il
conforto .. di denaro; come quell' alto
onore di Genova nostra, per arte e per
isquisita bontà d'animo, Giovanni Villa.
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Fu specialmente a loro ed ad altri
modesti ed egregi signori, dei
quali mi rincresce non poter pale­
sare il nome, che il Giacobbe
deve di veder gettato in gesso
questo suo travagliatissimo
gruppo. E ora... aspetta.

In un canto la Fede, quella
Fede che fu eseguita in marmo
pel monumento Poggi a Sta­
glieno, che valse al Giacobbe il
titolo di professore dell' Acca­
demia e che il Monteverde giu­
dica una delle statue migliori
della nostra necropoli, invoglia al
raccoglimento sereno.

Questa gentile figura soave fa
pensare a quella giusta espres­
sione del Rénan: "la religione è la
poesia dell'umanità!"

Ovada, patria del Giacobbe, ne pos­
siede una copia in minori dimensioni, ma
con egual diligenza lavorata pel monu­
mento Borgatta.

Son queste due opere tali da assicurare
la fama d'un artista; e io non mi fermerò a
dire dettagliatamente delle opere minori:
non parlerò del busto del compianto
egregio uomo che fu l'avvocato Agostino
Chiodo, il quale parla, guarda, vive nella
sua maschia robustezza nel riuscitissimo
lavoro del nostro scultore; non dell'ultimo
del cavalier De Marini: mi fermerò sovra
tre bozzetti, perché tutti e tre si comple­
tano a vicenda nell'odierno concetto filo­
sofico e poetico . Perché il Giacobbe
questo possiede in alto grado: di fondere il
concetto moderno, con la plastica della
scuola greca.

Il primo rappresenta la Beneficenza;
quattro figure. Sul dinanzi, una povera
famiglia geme nella miseria, e nelle
angosce della malattia. Il figlio, affranto,
divorato dalla febbre, poggia la testa sovra
un ginocchio del padre, che in atto dispe­
rato bestemmia e prega: il parossismo del­
l'affetto paterno è reso in modo che
agghiaccia. La madre desolata si china sul
figlio, che la guarda cogli occhi sbarrati, e
lo chiama e piange..

Una giovine signora viene dal fondo a
sinistra, quasi salga la scala recante il
benedetto soccorso: è la Beneficenza. Non
la Beneficenza classica, accademica,
avvolta nelle sacre bende, che mette 1'0-

bolo nella cassetta pietosa... mentre volge
la testa dali' altra parte: è la nostra benefi­
cenza, che sacrifica svaghi, cure mondane,
per passare accanto ai sofferenti e confor­
tarli in tutti i modi che la gentilezza del
cuore suggerisce alla mano destra o sini­
stra non importa ... anzi a tutt'e due
insieme.

Semplice e bella n'è l'architettura.
Bene: pensa il Giacobbe che, quantunque
l'architettura non debba vincere la scultura
in un monumento di tal sorta, pure non va
trascurata, ed egli si sa mantenere in quel
giusto mezzo che è il risultato di molto
studio e di educato buon gusto. In lui non
trovate che confonda un monumento fune­
rario con una fontana da giardino: schivo
dell'effetto volgare, non si sforza che d'in­
carnare quanto vive dinanzi al suo occhio
estetico.

Ci ha la Virtù che stende le braccia, nel
trionfo della vita, così bella, così serena,
così umana, che io vorrei esser ricco per
fargliela eseguire da porre sulla tomba di
qualche oscuro lavoratore, di qualcuno
che, avendo occupato cariche e missioni
delicate, che avendo maneggiato molti
denari per dar lavoro a tanti e tanti, che
essendo stato uomo pubblico, soldato e
legislatore, è morto povero. La Virtù è al
sommo del mistico monte dantesco: una
madre tende a lei il suo bambino (un fiore
appena sbocciato) e un forte lavoratore
s'affida in lei fiducioso...

Dall'alto, coprenti l'arco e i capitelli,
alcuni genieri versano fiori a piene mani

l71

sui viandanti dell' erto sentiero.
Vedete come il concetto filoso­
fico è grande: come l'idea dan­
tesca è incarnata nel sentimento
moderno. Non simboli vani; non
accessori per chiarire il pensiero:
tutto è evidente per le figure
stesse.
Un tour de farce, questo povero
vecchio magro, sofferente per
l'ingiustizia della fortuna, lo ha

4 spiegato in un bozzetto per un
.. concorso ché fu bandito con

norme speciali e personali. Si
tratta di onorare la memoria di
un solerte impresario di ferrovie,
il quale ha lasciato onorevole e
ricca posizione ai suoi figli.
Nel concorso ci è intimato che
non si vogliono simboli vecchi

né civette, né teschi, né gufi, né altre
bestie meno esopiane. Cosa fa il Gia­
cobbe? Architetta una roccia sulla cui
elma campeggia trionfale l'intraprendente
industriale: mentre sotto ai suoi piedi nella
montagna forata passa il treno: sulla destra
un operaio s'appoggia soddisfatto al pic­
cone, e al lato sinistro...

Ma mi sovviene che c'é un concorso ...
e non vorrei passare per indelicato.

É una bizzarria, un' arditezza nuova:
fusa bene, che non stona con la severità
dell' ambiente.

Nell'uscire do un'occhiata al Coper­
nico moribondo che abbraccia il libro,
sospiro e amore di tutta la sua vita'> .

-Anche sulla vicenda del Telegrafo non
siamo, per il momento, in grado di poter
dire se l'opera fosse poi realizzata e nep­
pure c'è nota la sorte di altri bozzetti citati
nell' articolo del Pastore.

Il Giacobbe, come segnala l'articolo,
aveva realizzato , nel 1884, una copia, di
dimensioni leggermente inferiori al natu­
rale, della Fede per il monumento funebre
del musicista Emmanuele Borgatta, da
collocarsi nel cimitero di Ovada>. Sempre
a questa statua è da riferirsi l'ultima appa­
rizione ufficiale dello scultore, che nel
1892 partecipava con un ritratto ed una
copia della Fede all 'Esposizione della
Società Promotrice delle Belle Arti, che si
svolse a Genova.

È questa l'ultima notizia che abbiamo
della sua attività, lo stesso anno gli venne
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l n ba sso, part icolare de lla.
Fede, della tomba Poggi , la
statua che meritò al Giacobbe
l 'ingresso fra gli accad emi ci
d 'onore dell 'Accademia Ligu­
stica

a mancare la moglie coetanea, Maddalena
Nervi, che aveva sposato vedova e dalla
qu ale aveva av uto un figli o. Due anni
dopo, e precisamente il 28 luglio 1894,
moriva anch' egli all'Ospedale di Parnmat­
tone.

Non era nostro intento, né riteniamo di
avere le conoscenze per poter tentare di
far un bilancio critico dell' attività artistica
dello scultore ovadese, ci limitiamo per­
tanto a ricordare quanto hanno detto altri
con maggior cognizione di causa. I critici
che gli furono contemporanei: il Cereseto,
l'Ali zeri e Antonio Pastore, come abbiamo
vi sto , ebbero grande sti ma de l no stro
Emanuele. Franco Sborgi, storico e critico
dell' arte dell'Ottocento e del Novecento ,
nell'esaminare la scultura funeraria ligure
della seconda metà dell'Ottocento, segnala
come il Pa store , nel ri spondere ad
Edoardo Scarfoglio che criticava la scul­
tura ligure imputandole la mancan za di
modernit à, affermasse : "Noi , qui a
Genova, siam commercianti; ma qualche
artista buono ce lo abbiamo e che lavora
per quest a ide a. ?« e prose gui sse poi
citando Villa, Rivalta, Scanzi, Giacobbe e
Monteverde. Egli sembra condividere le
affermazioni del critico ottocentesco con­
fermando così un giudizio positivo dell'O­
vadese che aveva già avuto modo di espri­
mere in un suo precedente studi o, nel
quale affermava: "Diversi artisti segnano
il momento di una prima svolta fra roman­
ticismo e naturalismo intorno ai primi anni
Settanta: da Emanuele Giacobbe, ad Ago­
stino Allegro a Giuseppe Cabialia . . ." 4' .

Detto questo, non possiamo però ignorare
che sulla sua immagine ha pesato l'eterno
fallire i grandi appuntamenti con la fama e
il successo e quell'aria di eterno sconfitto
che lo circondava, tanto che il Resasco,
nella sua guida de Cimitero di Staglieno,
pubblicata nel 1892, dopo aver descritto la
tomba Musso-Montebruno e aver fatto gli
elogi dell' autore, così proseguiva:

"Meno fortunato però dell' antico Gia­
cobbe, che seppe acqui stare il diritto di
primogenitura ad un prezzo convenientis­
simo, il Giacobbe moderno dovette, non
ha guari, sentirsi chiedere da un forestiero
il diritto di riprodurre una sua figura, già
eseguita nel camposanto, al patto che l'e­
secutore ... fosse altro designato scultore.
E il Giacobbe piegò il capo, per non per-

Nella pagina a lato, la tomba
Poggi

dere quel tant o di diritto sulla riprodu­
zione?v,

Note
l. La prima parte di questo articolo è com­

parsa in "U RBS silva et flumen" Anno XII ,
1999, n. 2, pp. 68-79.

2. Si tratt a di sette lettere scritte da G.B .
Cereseto a Domenico Buffa, fra il 20 marzo
185 6 e la Pa squa 1857 ch e riportiamo in
appe ndice, di seguito rip ortiamo le lettere
scritte da Pietro Tenerani al Buffa:

Pregiatissimo Amico
Ricevetti per mezzo di questa legazione

sarda una lettera cortesissima del Presidente
della Camera de' Deputati , con la quale mi si
ri ch iedeva il bu sto del ce leb re Gioberti.
Risposi senza indu gio, e premessi i più vivi
ringrazi amenti , dissi che non ero più in grado
di aderire alla richiesta, perché ne aveva fatto
don o 'al mio ono revo le ed ott imo am ico
March. v Santacr oce nell a ce rtezza che gli

avrebbe assegnato un posto conveniente. Cre­
de tti anc he d ' agg iungere che a ve si fo sse

rivolto a voi avreste, potendo, condisceso al

suo desiderio. Scusatemi di non avervi avver­
tito contemporaneamente perché proprio non
ebbi tempo e ade sso medessimo scrivo in
somma fretta , sicché salutandovi di cuore col
desiderio sempre di vostre not izie senza più
dilungarmi mi ripeto
Roma 22 di Marzo 1853.
Vostro affez.mo amico e servo

Pietro Tenerani

Pregiatissimo Amico
Vi ringrazio dei buoni augurj per la Pasqua ,

e ve li ritorn o con la medesima sincerità di
cuore. Perdonatemi se debbo tornare sull' argo­
mento del noto busto, che vi siete compiacciuto
di accettare. Circa la collocazione del mede­
simo in luogo pubblico mi è stato fatto accen­
nare che potrebb'essermi cagione d'inquietezze
per parte dell a stampa etc. etc ... , il che mi
toglierebbe la quiete tanto necessaria alle mie
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occupazioni, massime in questo momento.
Voi mi siete amico davvero e perciò amate

il mio bene, onde vi prego riflettere alla cosa, e
non dubito che voi pure nella vostra saviezza
troverete che la mia apprensione è ragionevole.
Non credo dovermi estendere di più = se savio
intendi me che non ragiono =. Vogliate dunque
ritenerlo presso di voi per mio ricordo, e dopo
qualche tempo come cosa vostra, potrete più
opportunamente collocarlo a vostro piacere.
Intanto fatelo pur ritirare essendo sempre a
vostra disposizione.

Scusatemi di grazia e credetemi invincibil-
mente .

Roma, 26 marzo 1853
Il vostro aff.mo amico
Pietro Tenerani

3. La permanenza del Giacobbe a Roma
presso l'Accademia di San Luca avvenne negli
anni 1853 - 54 e 55.

4. Si tratta della lettera del 20 marzo 1856.
5. Su Francesco Gilardini (1820-1890),

uomo politico ovadese, si veda il recentissimo
profilo biografico e la relativa bibliografia: F.
CONTI, GUardini Francesco, in Dizionario Bio­
grafico degli Italiani, vol. 54, pp. 734-735.

6. Si tratta di Don Tito Borgatta, figura di
sacerdote e filantropo dalle molteplici inizia­
tive del quale manca un'adeguata biografia.
Fra le sue opere la costruzione della sagrestia e
della biblioteca parrocchiale del clero .

7. Delfino e Rebbora erano i primicerii
delle due confraternite ovadesi.

8. ARCHIVIO ACCADEMIA URBENSE, Fondo
Ovadesi illustri, Cart. G.B. Cereseto (da ora
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AAU, Cereseto), Cereseto a Domenico Buffa,
Genova 29 giugno 1856.

9 AAU, Cereseto, Ceresto a Domenico
Buffa, Genova dopo il 20 luglio 1856.

10. AAU, Cereseto, Ceresto a Domenico
Buffa, Genova dopo il 20 luglio 1856

Il. Si tratta di Edvige , moglie di Domenico
Buffa, della quale il Giacobbe stava realiz­
zando in marmo, secondo il costume del
tempo, la mano.

12. AAU, Cereseto, Ceresto a Domenico
Buffa, Genova dopo il primo gennaio 1857

13. L'intenzione era quella di presentare
l'Ecce Homo alla mostra organizzata a Torino
dalla Società Promotrice delle Belle Arti.

14. AAU, Cereseto, Cere sto a Domenico
Buffa, Genova prima della Pasqua 1857

15. Bonamici era lo pseudonimo con il
quale il Cereseto aveva pubblicato sulla
"Rivista Contemporanea" due brevi romanzetti
autobiografici umoristici : Memorie di un mae­
stro di scuola e Gli ultimi giorni di mio zio.
Cfr. E. COSTA, Giambattista Cereseto educa­
tore e letterato (1818-1858) , in Figure e gruppi
della classe dirigente ligure nel Risorgimento,
Genova 1971.

16. AAU, Cereseto, Cereseto a Domenico
Buffa, Genova, Pasqua 1857

17. Riportiamo due stralci di lettere scritte
dal Cereseto a Ignazio Buffa, fratello di Dome­
nico: "Il Giacobbe ha fatto il S. Carlo, pel
quale il Gazzino (Giuseppe Gazzino era un let­
terato genovese) ha già fatto un sonetto proprio
di 14 versi. Sic Iter ad astra (Genova 19 aprile
1856).".

"Dite a Domenico che risponderò presto
alla sua; ma che mi riservo di vedere prima il
Giacobbe, il quale è alle prese coll'Ecce homo,
nella speranza che faccia un grosso miracolo.
Veramente non ci vuole altro, perché altrimenti
sarà una vera disperazione, dacché egli è pro­
prio alle strette col bisogno. E pure dovrebbe
aprirsi un buco anche per lui poveretto, che
ama tanto l'arte, quantunque finora gli sia tanto
avara. (Genova 18 marzo 1857)"

Le lettere sono in: EMILIO COSTA, Giambat­
tista Cereseto, cit., pp. 54, 56.

18. Oggi il busto di G.B. Cereseto è collo­
cato nella Sala delle quattro stagioni di
Palazzo Delfino, sede dell' Amministrazione
comunale di Ovada .

19. Cfr., FRANCO SBORGI, Staglieno e la
scultura funeraria ligure tra Ottocento e Nove­
cento, Torino, Artema, 1997, pp. 7-31.

20. Cfr. COSTANTINO FRIXIONE, Medaglioni
Ovadesi, Emanuele Giacobbe scultore, in: "Il
Corriere delle Valli Stura e Orba", a. V, 5
novembre 1899; il Frixione attribuisce la
descrizione del cippo funerario ad un articolo
comparso, nel 1861, sul giornale "Italia
Grande" ad opera di un non meglio identificato
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In basso , Gesù battezzato dal
Battista, statue del Battistero
della Parrocchia di San Siro di
Nervi ; vennero reali zzate dal
Giacobbe su disegno dell'ar­
chitetto M. Dufour

amatore; sempre ad opera dello sconosciuto
sarebbe apparso, sullo stesso giornale, un arti­
colo riguardante un Angelo della rassegnazione
sovrastante il monumento Piantelli . Questa
citazione ha fatto pensare all'esistenza di un
monumento Piantelli sino ad ora sconosciuto.
Grazie alle indicazioni dell ' Arch . Giorgio
Oddini, che ha messo a nostra disposizione il
frutto dei suoi studi sulle antiche famiglie ova­
desi, si può ora chiarire l'equivoco che si era
generato: il monumento Piantelli e il monu ­
mento Musso-Montebruno sono la stessa cosa.
I fratelli Gaetano, Vincenzo e Luigi Musso­
Montebruno erano i titolari di una società, la
"G.B. Montebruno" per il commercio marit­
timo, con velieri di proprietà che percorrevano
le rotte per Pietroburgo e l'America del Sud.
Erano figli di Antonio Musso (n . 1756 ad
Ovada; la famiglia Musso era fra le principali
casate di Ovada) e di Chiara Montebruno (n.
1787 Ovada) ed avevano aggiunto al cognome
paterno quello Montebruno per disposizione
dello zio Luigi Montebruno, morto nel 1830. I
tre fratelli, morti senza prole, lasciarono erede
la sorella Francesca che sposò Antonio Cucchi
ed ebbe una figlia, Chiara, che sposò Giuseppe
Piantelli, dal quale discendenza. Chiara, erede
di tutta la fortuna Montebruno, divenne quindi
per matrimonio una Piantelli e questo spiega
perché il Frixione, al quale erano note tutte le
vicende famigliari, designi con quest'ultimo
cognome, a fine Ottocento certo più noto agli
Ovadesi, la tomba in oggetto.

21. SBORGI, Staglieno, cit., p. 395.
22. Appendice. Una visita al Civico Campo

Santo di Staglieno, in "Corriere Mercantile",
Genova, 5 novembre 1862.

23 . (GIUSEPPE ANTONIO RAVASCHIO),
Memorie del camposanto della città di Genova
aperto a Staglieno, colla descrizione dei
migliori monumenti eretti a tutto l 'anno 1864,
del sacerdote Giuseppe Antonio Ravaschio
cappellano di esso camposanto , Genova, Tip.
Sordomuti, 1864, p. 175.

24. F. ALIZERI, Notizi e dei professori del
disegno.., Genova, 1864-1866, III, pago 406.

25 . I due angeli sono rappresentati in
ginocchio, l'uno, rappresentante la Fede, ha in
mano la corona di spine e il flagello ed il volto
rivolto al cielo , l'altro, con il capo reclinato ,
abbraccia la Santa Croce. La Cassa processio­
naie pare non venisse realizzata perché una
fedele di Tagliolo, Anna Scasso, offrl alla Par­
rocchia ovadese una cassa da lei fatta realiz­
zare dal Fasce. Cfr. P. BAVAZZANO, Gli Ovadese
e il culto di San Paolo della Croce, in "URBS
siiva et flumen", VII, 1994, n. l , p. 27.

26. F. SBORGI, Staglieno, cit., p. 395.
27. F. SBORGI, Staglieno, cit., p. 395.
28. Il cimitero di Capriata è stato spostato

nella seconda metà del Novecento, la tomba

Nella pagina a lato, la Chiesa
di Santa Maria Imma colata;
nell'arco del frontone il Gia­
cobbe realizzò il bassorilievo
di San Luca

Perfumo è stata traslata nel nuovo camposanto,
ignoriamo però se sono state apportate modi­
fiche rispetto alla precedente collocazione.

29. Staglieno , Guida del vi sitatore ,
Genova, Tipografia del R. Istituto sordo-muti,
1883, p. 43.

Riportiamo di seguito quanto detto dalla
guida relativamente alle tombe realizzate dal
Giacobbe: "p. 57, Nicchione XLVIII, sotto l'ar­
cata di fronte monumento a Paolo Queirolo di
Bartolomeo Fabbri vi è il monumento di

Domenico Nervi di Emanuele Giacobbe , il
quale consiste di un basamento con sopra una
figura allegorica.

p. 95, Nel Pantheon ossia Cappella Cen­
trale . .. Ezechiele di Emanuele Giacobbe (che
viene in seguito al Mosè); il seguito della
descrizione è riportato nel testo.

p. 133, arcata XVI, nel nicchione in faccia
c' è il monumento ai Fratelli Musso-Monte­
bruno composto di un grande basamento deco­
rato di due figure allegoriche in mezzorilievo.
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In alto, sopra un'urna, è un angelo con in mano
una lampada che sta per spegnersi . L'autore del
monumento è lo scultore Emanuele Giacobbe".

30. Cfr. A. PASTORE, Studi genovesi. Studio
di scultura di Emanuele Giacobbe , in "Cronaca
Artistica", 1886,9 giugno.

31. F. AUZERI, Guida illustrata del citta­
dino e del f orestiere per la città di Genova e
sue adiacen ze , Genova, 1875, pp. 383, 491,
515,529,625-634.

32. Notizie sulla Chiesa di S. Maria Imma­
colata, in BIANCA MARIA VIGUERO (a cura di)
Dizionario delle strade di Genova Tolo zzi,
Genova, Compagnia dei Librai, 1985, VoI. I,
pp. 73-74.

33. A. REMONDINI, Parrocchie della Archi­
diocesi di Genova. Notizie storico ecclesia ­
stiche pe r il Sac. Remondini Angelo, dedicate a

sua Eccellenza Reverendissima Sa lvatore
Magnasco Arcivesciovo di Genova, Genova,
1882-97, VoI. II, Parrocchia di San Siro di
Nervi, p. 104.

34. Staglieno, Guida cit., p. 95
35. Riportato nella scheda biografica di

Emanuele Giacobbe, in FRANCO SBORGI, Dal
Romant icismo al "Realismo borghese", in La
scultura a Genova e in Liguria. VoI. II, Dal
Seicento al primo Novecento, Genova, Cassa di
Risparmio di Genova e Imperia, 1988, pp. 355­
365; scheda a p. 476.

36. In: "L' Italia Artistica" del 13 dicembre
1884.

37. Cfr. A. PASTORE, Studi genovesi, Studio

di scultura di Emanuele Giacobbe cit.
38. Ibidem
39. Purtroppo anche in Ovada la statua del

Giacobbe è esposta al degrado provoca to dagli
agenti atmosferici. Sulla figura di Emanuele
Borgatta si veda: C. BOBBIO, Emanu ele Bor­
gatta: un musicista ritrovato , in "URBS silva
et flumen", II, 1989, n. 3, pp . 41-56; EAD. ,
Emanuele Borgatta artista incompiuto, II , n. 4,
pp. 74-76 .

40. A. PASTORE, Per la scultura a proposito
d 'arte genov es e all'Esposizione di Torino .
Risposta a Edoardo Scarfoglio , Genova 1884,
citato in: FRANCO SBORGI, Staglieno e la scul­
tura cit., p. 129.

41. F. SBORGI, Dal Romanticismo al "Rea­
lismo borghese " cit., p. 359.

42. RESASCO FERDINANDO, La necropoli di
Staglieno, Genova, 1892, p. 342: il Resasco
aveva scritto precedentemente:

"Un altro dell 'antica guardia è lo scultore
Emanuele Giacobbe da Ovada . Oltre la statua
dell 'Ezechiele nella Cappella dei Suffragi, il
Giacobbe colloc ò nella necropoli vari monu­
menti di pregio, così per la bella sobrietà delle
linee architettonic he, che pel merito della sta­
tuaria soprattutto in certe figure accessorie a
bassorilievo, cui il Giacobbe riusciva ad impri­
mere uno spiccato carattere. Nel monumento
Musso-Montebruno, all 'arcata XVI , galleria
inferiore sinistra, oltre un angelo che siede
vigile sull' apice della tomba, decorano la base
due dilige ntissime figure in rilievo della Spe-
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ranza e della Rassegnazione, nelle quali è la
più soave espressione , oltre un fine lavoro di
panneggio".

Appendice documentaria

Lettere di Giovanni Batt ista Cereset o a
Domenico Buffa.

A Domenico Buffa
20 marzo 1856
Carissimo amico,
ieri sera venne da me il Giacobbe, e gli

mostrai la vostra lettera e lo incoraggiai a dar
dentro al suo Ecce Homo il quale assoluta­
mente deve riuscire un miracolo. Se un diavolo
nimico non vi pone in mezzo la coda penso che
per Pasqua il lavoro sarà ultimato, e che riu­
scirà sufficientemente per meritare gli sguardi
di qualche mecenate, il quale dirà a Giacobbe :
fa' che questa creta diventi marmo, che è una
libera traduzione di quello del Vangelo : f ac ut
lapides isti pan es fiant, E' proprio questione di
pane, perché questo povero diavolo vive di pri­
vazio ni, campa di debiti e spera ... nell ' Ecce
Homo.

Barberis fu anch' esso dolente di non avervi
potuto vedere, quantunque siagli almeno riu­
scito di vedere la buona e gentile metà di voi,
cioè la Sig.ra Edvige, che a quanto mi dice, è
più che metà tanto è bene in salute, e tanto
avanzata nella sua gravidanza. lo le auguro di
cuore ogni felicità e faccio voti perché ci dia
un futuro sindaco d'Ovada, essendo che voi
correte rischio di non potere occuparv i a lungo
di questo seggio patriarcale. Sindaco di Ovada!
È una carica che fa gola anche a me quan­
tunque io abb ia rinunziato doppiamente al
mondo e alle sue pompe.

Il mio Klopstock è a buon termine e vado
via copiando la seconda parte, correggendo e
limando con una pazienza da martire. Ma ...
sic iter ad astra, ed io mi affretto pensando che
forse la mia stella sia la cometa, che sta per
comparire . Bella cosa la gloria, caro mio, bella
cosa . Quando siete vecchio, con una sciatica,
con un catarro, con un piede zoppo, con un
occhio torbido, e così via d'altra gentilezza .. .
bello, il sentirvi dire : quell'uomo ha guada­
gnato tutte queste bazzecole pescando la gloria
nell'oceano dell 'ignoranza! E così ve ne andate
ad patres, e quei d'Ovada si compiaceranno di
aver dato alla luce un grand'uomo. Quanto a
me ho assicurato così bene le mie fatiche, e i
registri parrocchiali sono tanto in ordine che
non si avrà a litigare intorno al luogo vero della
mia nascita. Una quistione potrebbe insorgere
benissimo sul conto del Buonamici; ma questo
è fatto con previdenza , affinché anche le altre
città vicine, come Tagliolo, Cremolino ecc .
possano consolarsi. Anche voi dovreste fare in
modo che non nascessero contese, e in grazia
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A lato, statua del prof eta Eze­
ch ie le, o ra co llocata nella
Capp ella dei Suffra g i del
Cimitero di Staglieno

della Sig.ra Edvige potreste accontentar tutti ,
facendo si che uno dei vostri nascesse a oriente
e l'altro ad occidente. Pensateci a tempo.

Pesce, che è qui presente, ma non sospetta
neppur per ombra della altezza dei pensamenti
nei quali sono sprofondato, e dei quali vi trat­
tengo utilmente, mi incarica di salutar voi, la
Sig.ra Edvige e tutta la famiglia. Il P. Bene­
detto non è veramente qui, ma lo veggo benis­
simo nella sua grossa immagine, mezzo vestito
di bianco e mezzo di nero, roseo, tond o e
grasso che è una consolazione. Oh! la gloria,
caro mio, la gloria è una bella cosa; ma quando
veggo anche in immagine quella beata par­
venza del P. Benedetto mi viene voglia ... , si,
mi viene voglia di andare di filato in refettorio.
Non vi scrivo altro, non perché mi manchi la
materia, ma perché il temp o mi vien meno.
Salutate dunque l'Ignazio, date un bacio per
me ai vos tri bambini , e presen tat e i mie i
rispett i alla regina della vostra casa, creden­
domi di cuore

Aff.mo amico
G.B. Cereseto

All'On orevole Sig.r
Il Sig.r Av. Domenico Buffa Deputato
AI Parlamento Nazionale
Torino
Genova 29 Giugno 1856
Car.mo amico
Sono più giorni che volevo scrivervi per

quel Giacobbe nostro, il quale, fatto un S.
Carlo, abbandonato dalla febbre terzana, morrà
d' inedia per mancanza di lavoro. Giorni sono è
capitato da me con una vostra lettera, e tutto
lieto, perché gli dicevate che assolutamente il
suo Ecce Homo sarebbe fatto. Fu qui Barelli, e
raccomandò il Giacobbe qua e colà, ma le sono
cose vaghe, ed egli avrebbe bisogno di posi­
tivo. Che siano morti questi birboni di Mece­
nati? Certo, se continua così, ei si cangia in una
statua egli stesso; e infine bisogna studiare un
mezzo di farlo lavorare.

Suggerite, e contate per una parte anche
sopra di me.

Il Prevosto d'O vada promuova la sottoscri­
zione per fare una statua al B. Paolo; ma per
disgrazia tutti ad Ovada hanno in pronto una
associazione, e asciugano le tasche al pros­
simo. Gilardini gira per l' ospedale; il Sindaco
vuole il ponte; Don Nervi vuole l' asilo; Don
Tit o ha la sacris tia e due altri camp anili ;
insomma , è una vera pestilenza che non può
giovare al Giacobbe. lo per trovare chi facesse
il portavoce scrissi una lettera lusinghiera a
Delfino e a Rebbora, dimostrando, con argo­
menti invincibili, che giacché il B. Paolo c'era
mi pareva necessario , che gli si facesse una
cassa con la statua analoga. Se mai alcuno vi
parlasse di questa statua dite anche voi che non
se ne può fare a meno, e che sarebbe una cosa

da vandali aver un santo e non farne caso; che
al postutto ognuno di noi potrebbe trovarsi in
circostanze identiche, e potremmo alla nostra
volta aver bisogno di statue ecc.

Il pensiero del Giacobbe, che era un ante­
nato del Messia, mi conduce naturalmente a
ricordarmi una strana cosa, cioè che io tengo
co me cosa mia la Messiad e di Klopstock,
men tre è vos tra; e la tengo co n una faccia
franca da quasi nove anni, aspettando che passi
il tempo dell a prescr izione per neg arvela.
Questa mancanza di fede o di delicatezza ha
portato con sé la mia traduzione, la quale ora è
co mpiuta, e aspetta molt i colpi di lima per
uscire meno scompigliata le sia possibile. Ma
che il vostro libro abbia prodotto la mia tradu­
zione può darsi che sia un bene, senza che io
avessi il diritto di appropriarmene. Tuttavia vi
confesso che ho la tentazione e ora grande più
che mai. Il vos tro libro è diventato un mio
amico; è stato sul mio tavolo nove anni; mi ha
procurato ore liete, ore meste, mi sono compia­
ciuto di lui, mi sono adirato quando mi teneva
il broncio, e star à chiuso senza lasci armisi
intendere a separarmi da lui. Il nostro con­
nubio, lo confesso anch' io, non è la cosa più
legittima del mond o, è un matrimonio da
comunista; ma voi, con la pienezza della vostra
potestà, alzate la mano, benediteci , e dite: E
bene , state pure insieme a vostra posta , col

patto per cui il prossimo figliolo che avrete
sarà mio.-

Ora da questo mio matrimonio è uscita una
tradu zione, e quand o essa venga alla luce
intiera verrà a trovarvi, e voi l'accoglierete
come una cosa vostra, come una cosa a cui
avete avuto parte anche voi.

Se il Menotti è ancora con voi fategli tanti
rispetti ; a Ignazio date un cordi ale saluto ; e
ricordate il mio nome scrivendo a Genova, alla
Sig.ra Edvige. Credetemi

Aff.mo amico
G.B. Cereseto

P.S . Barberi s vi saluta. Probabilmente
prima dell ' Agosto partiremo insieme per la
Svizzera con i nostri alunni

Car.mo Amico

Il Signore di Giacobbe comincia a cre­
scere, ma non vuole per nulla far miracoli. Egli
sta li proprio sempre come il Giacobbe lo pone,
senza allargar la mano.

Capisco bene che il torto è di Giacobbe, il
quale ebbe la bonomia di farlo con le braccia
legate; quanto a me nel suo caso l' avrei fatto in
gloria, e nell' atto di distribuire i suoi doni. lo
poi che sono un suo ministro mi trovo anche a
denti secchi, quindi se volete mandare la prima
la rata, 200 L. almeno, Giacobbe vi sarà pro­
prio grato . Non ha ardimento a scrivervi in
nome proprio, e però raccomandasi a me che
ho faccia tosta.

Riveriti a mio nome la Sig,ra Edvige e tutta
quanta la vostra famiglia, credendomi di cuore

Aff.mo amico
G.B. Cereseto

12 [Nove]mbre 1856
Car.mo amico
Ho co nseg nato la vostra lett er a al Gia­

cobbe, la quale ha il doppio merito di chiudere
un vaglio sopra il Sig. anzi il San Delamilli, e
le lodi della statua del San Carlo. Queste sono
eccellenti pel Giacobbe, tanto più venute dalla
vostra bocca, e i denari sono sublimi, perché
pagano le spine dell'Ecce Homo.

Domenica dovevo andare a vederlo, e non
me ne trattenne che un diluvio d ' acqua; ma
giovedì senza fallo troverò un ora per questo,
essendo ce rto che il Gia cobbe fa ogni suo
sforzo per aprirsi il passo, e dal modo con cui
mi parlò mi pare contento del fatto suo. Dio
voglia che gli altri siano contenti ugualmente!
Habent sua fata ecc.

Se il B[eato] Paolo verrà a farsi scolpire a
Genova tanto meglio ; ma vegga d'essere più
generoso del S. Carlo, altrimenti Giacobbe
farà benissimo a non impacciarsene. Quei di
Tagliuolo hanno moltiplicato le promesse per
la festa, ma non si è veduto chi siansi operate
grazie, è un male, perché al postutto i Santi non
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A lato, la statua della "Fede"
del monumento f une bre al
musicista Emanuele Borgatta ,
Cimitero di Ovada

dovrebbero mancare di parola . Sono certo, anzi
vi sono tutte le apparenze per indurci a credere
che l'Ecce Homo sarà più ga lantuomo, ed è
ragionevole.

Presentate i miei cordiali rispetti alla Sig.ra
El vige, all a qu ale manderò pr esto il mio
via gg io autunnale. Senza avvede rmene io
divento uno spezie di capitano cos tì. Piaccia a
Dio però che qualche selvaggio di scolaro non
mi pianti un chiodo nella schiena, affinché la
somiglianza sia maggiore. Selvaggi per sel­
vag gi tanto valgono quelli dell a Groelandia,
come gli scolari.

Amatemi e credetemi
Aff.mo amico
G.B. Cereseto

Car.mo amico
Il Sig. Gir.mo Bonamici , persona di vostra

cono scenza, mi incarica di mandare a voi un
Ms [manoscritto] di una sua nuova pazzia, che
deve mettersi nella Rivista contemporanea. Voi
datelo ad Ignazio , il quale dee farci una fattura ,
e poi chi sa che cosa ne nascerà. Scrivo all'I­
gnazio io medesimo.

Il Giacobb e ha fatt o un S. Carlo proprio
miracoloso per tutti i versi fuori quello di fargli
avere della moneta . Ha tirato fuori anche il suo
bozzetto dell 'Ecce Homo, e vi so dire che è una
bellezza, e che si dovrebbe trovare un buon '
uomo che gliel o ordinasse, sicuro d' avere un
opera classic a. Che la razza dei Mecenati sia
proprio perduta? Giorni sono vidi anche la
mano della Sig.ra Edvige , che è una tentazione
per chi la vede . Non credo che dal vostro canto
sia una buona idea.

Il diavol o è fino; e quand o un uomo dice :
veh ! La bella man o! Che co sa sa rà tutto il
resto? È una conseguenza naturale. Basta per
me non me ne impaccio; ma vi dico anch 'i o
che è un a bella mano. Parlando della
copia è ben chiaro che vorrei che strin­
geste anche l'originale a mio nome ; o se
questo vi pare sove rchio presentate
almeno i miei rispetti.

Quando il Bonamici mi lascia in
pace con la sua stramberia, allora io tra­
duco a furia il Klopstork , e se la morte
mi rispetta ancora un poco , io avrò finito .
Ma già la morte ai dì nostri è divent ata
d'una impudenza straordinaria, e non è a
far ca so che prevenisca la sta mpa, e
buona notte. Per me è tuttuno .

Credetemi di cuore, benché di volo
Aff.mo amico
G.B. Cereseto

Car.mo Amico
Mi duole assaissimo dell 'e sito vera­

mente inatteso della statua del Giacobbe .
Egli, come potete immaginare, è rimasto
pietrificato, e sospira di fare il getto di

gesso per is tudiare co n più agio il lavoro ,
giacché gli è tolta la speranza di presentarlo.
Sebbene il parl ar di stud io pu ò parere uno
sc he rn o; qui è qui stione di man giar e e d i
vivere . È mestieri per lui l'uscire ad ogni modo
da queste angu stie ; ed io gli avevo già detto
che posto il caso che l' Ecce Homo non andasse
bene, dovrebbe riporsi al lavoro o sotto Vami o
sotto altri . È duro , ma bisogna farlo, dacché se
fosse mai colto da malatti a egli fi nire bbe
senz' altro allo spedale, tali sono le stelle. Sic­
come però a tutto pensa la Provviden za, così
egli medesimo non si accorge di tutto il falso
dell a sua posizione, e tira innanzi come gli
uccelletti dell ' aria; con que sta sola differenza
che egli non pu ò volare, essendo carico di
debiti .

Comunque sia il Cristo sarà finito, e
vedremo di farlo apparire qui; e faremo fra­
casso sui giornali maledicendo i fati avversi, e
così via che sarà una rivoluzione. Per mala
ventura io ho poca fide nella carta e nei gior­
nali, e non ci veggo chiaro; ma celo questa mia
paura al po vero Gi ac obbe, facend ogl i an zi
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In basso, statua della "Rasse­
gnazione ", tomba Perfumo,
Cimitero di Capriata d 'Orba

coraggio, e dicendo che la via si aprirà poi
alfine anche per lui; che rammenti il suo omo­
nimo dell 'Antico Testamento, il quale in quell a
***, che pare va abbando nato da tutti gli si
apparecchiarono non una, ma due mogli, Lia e
Rachele; supponendo sempre che que sta sia
una ventura.

Salutati Ignazio, e presentati i miei rispetti
alla Sig.ra Edvige , credendomi di cuore

Aff.mo amico
G.B. Cere seto

P.S. Da parecchi giorni Pier Domenico e
nostra sorella sono a Genova. Benso dopo il
suo matrimoni o è sparito dal consorzio umano .

Pasqua
Car.mo amico
Oggi fui a vedere il Giacobbe per comuni­

cargli la vostra lettera, e lo trovai che lavorava
come un disperato, quantunque sia Pasqua.
Ben e vero che trattandosi di G[esù] C[risto]
che si posso fare liberamente.

Se non fo sse accaduta l'avaria di un
br accio che un bel giorno il Cristo lasciò
cadere a quest 'ora sarebbe ultim ato il lavoro.
Ad ogni modo per la settimana ventura potrà
partire per Torino, e spero che il lavoro piacerà,
quantunque per il difetto di denaro egli non
abbia che potut o lavorare pochi ssimo dal vero.
A quest'uopo si è giovato alcun paro dello sto­
mac o di suo fratell o , che per altro sarebbe
eccellente quand o si volesse fare un Ercole e
non un Cristo. Figuratevi che uno scultore
prendesse a mo' d'esempio il nostro compa­
triota ed amico Bozzano per fare un Cupido, e
capirete quanto si tro verebbe imbarazzato.
Comunque sia vi dico che il gruppo farà il suo
effetto, e che l'artista si vedrà. Mi è nato il pen­
siero di se r ivere a modo d'una biografia
qualche cosa sul gusto del Bonarnici , per toc-

care delle condizioni dell 'autore, e fare
un po' di lagna. Se fossi certo che la
rivista e qualche altro periodico accette­
rebbero lo scritto e lo inserirebbero senza
tagliarlo in mille bocconi come accade
delle Memorie vorrei provarmi.
Parmi impossibile che non abbiasi a tro­
vare un anima divota, che s' innamori di
que sto Ecce Homo. Tra la statua e l'ar­
tista abbracciarono i due Testamenti; se il
committente sarà cristiano noi gli presen­
tiamo il Cristo, che è il divino fondatore
del Cri stianesimo; se è un Ebreo noi
offriremo l'autore che è il patriarc a Gia­
cobbe
Tanti auguri di cuore alla Sig.ra Edvige;
e voi credetemi

Aff.mo amico
G.B. Cereseto
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La leva alpina dell'Oltregiogo
di Sergio Pedemonte

La cosc riz ione' (vuoi dire " iscritt i
ass ieme") ini zia, nell'Oltregiogo, con
l'annessione della Repubblica Ligure alla
Francia nel 1805: i cittadini dei Diparti­
ment i di Montenotte, Genova e degli
Appennini erano, a tutti gli effetti, sotto­
posti agli obblighi di leva dei francesi ed
al loro regolamento in yigore dal 1798.
Alcuni reggimenti imperiali erano formati
solo da italiani , come il 32' di fanteria
leggera o il reggimento dei "Cacciatori
del PO"2, ma la maggior parte dei nostri
giovani era assegnata ai più svariati corpi
dell 'esercito napoleonico.

Con la caduta di Napoleone nel 1815,
la Liguria è annessa al Regno di Sardegna
e sarà sotto quelle bandiere che d'ora in
poi s i co mba tte rà. Sappiamo ancora
troppo poco dei nostri concittadini che
hanno partecipato alle Guerre d'Indipen­
denza, ma è probabile che, un giorno,
negli archivi si riescano a trovare docu­
menti illuminanti. Dai registri di leva, per
i nati nel 1808-1809 conservati nell ' Ar­
chivio del Comune di Isola del Cantone
ad esempio, si deduce che i coscritti erano
preferibilmente arruolati nella bri gata
"Savona".

Altri particolari sui coscritti dell'OI­
tregiogo si po ssono de sumere da uno
studio di Lorenzo Tacchella' che elenca i
ronchesi partecipanti alle varie guerre: i
reggimenti a cui appartene vano erano il 2'
(brigata "Savoia") , il 2° "Granatieri di
Sardegna" ed il 16° (brigata "Savona").

Associato alla leva c'era però il feno­
meno della renitenza, cioè della mancata
presentazione al reggimento : il Piemonte
ne era afflitto e anche zone come quelle
del chiavarese con l'imbarco di giovanis­
simi su navi mercantili dava percentuali
elevatissime. Prima di Napoleone gli eser­
citi erano formati per lo più da mercenari ,
quindi volontari e professioni sti della
guerra ; il cambiamento fu troppo repen­
tino per non creare nei giovani coscritti
renitenza e indisciplina che solo la perso­
nalità dell 'Imperatore domò. Si pensi che
Vittorio Emanuele II ricordava che, nei
primi tempi della coscrizione obbliga­
toria, era necessario arruol are le reclut e
con la forz a, circondando i vill aggi di
notte per catturarle' ,

Infatti la vita militare era dura, con
disciplina pesante e punizioni frequenti .

Le caserme erano per lo più ex conventi
requisiti ed il rancio si mangiava nella
gavetta in cortile o in camerata . Il freddo
e l 'umidità dei loc ali fa vorivano le
malattie respiratorie, mentre la scarsa
igiene colpi va agli intestini : il 2° rgt ftr
ebbe 55 morti nel quinquennio 1880-1884
e nel 1876 un suo battaglione distaccato a
Venezia ebbe in un mese estivo il 30% di
ammalati attribuiti al caldo e II morti per
"febbri perniciose'> Lo sradicamento dal
luogo natio produceva fenomeni di ribel­
lione e intolleran za alla vita di caserma
che sfociavano in processi davanti a tribu­
nali militari (più di 10.000 nel 1864) o
addirittura a suicidi (otto volte di più che
nella popolazione maschile d'età corri­
spondente)"

Il modello di reclutamento
Nell 'Europa dell 'Ottocento vi erano

due modelli di reclutamento : quello fran­
cese e quello prussiano. Il primo "C..) pre­
vedeva un esercito
permanente relati­
vamente piccolo e
agile, ben armato e
addes trato, com­
posto da professio­
ni sti a lunga
ferma, e rafforzato
in caso di guerra
da trascurabili ali­
quote di reclute
senza alcuna pre­
parazione (... )"7.
Siccome la durata

. del servizio era da
cinque ad otto
anni , si cre avano
dei veri professio­
ni sti, comple ta­
mente staccati dal
loro ambiente di
origine ed abituati .
all ' obbedienza
totale nei riguardi
degli ufficiali. Non
era possibile però
arruolare per
tempi così lunghi
tutti gli iscritti alle
li st e di leva: si
ricorreva perciò al
sorteggio.

Il modello

prussiano si fonda va invece sulla ferma
breve (2 o 3 anni) e sul reclutamento di
buon a parte di coloro che erano idonei
fisicamente. Era il principio del "servire
tutti la Patria" ed in caso di guerra veni­
vano richiamati coloro che avevano già
soddisfatto gli obblighi militari. Vi era
quindi una superiorità numerica di questo
modello su quello francese , ma vi erano
anche contraddizioni politiche: un eser­
cito come quello prussiano necessitava di
cittadini culturalmente motivati ed uniti .
ferreamente organizzati e disciplinati , che
non costituissero un pericolo di ammuti­
namento per le classi dirigent i.

In un' Italia da poco formata, piena di
contraddizioni , con scarsi o nulli legami
tra il sud ed il nord, il modello da seguire
non poteva che essere quello francese.
Solo con il ministro Ricotti (1870-1876)
si giunse ad una leva di tipo prussiano,
con una ferma breve generalizzata (3 anni
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per tutte le Armi e 5 anni per la caval­
leria), corretta da un volontariato di un
solo anno aperto a coloro che fossero in
grado di pagare una somma cospicua.

Ma mentre gli eserciti prussiano e poi
tedesco, arruolavano soldati nella loro
stessa regione di permanenza, in Italia si
scelse il reclutamento nazionale. Da quel
momento, la chiamata alle armi fu senza
riguardo al paese di provenienza del
coscritto; solo eccezionalmente vi era una
concordanza tra la zona di leva, il luogo
dove si militava ed il nome che portava
l'unità di appartenenza; tutto questo per
poter diminuire le associazioni spontanee
interne e quindi aumentare l'autorità degli
ufficiali. Mentre un esercito di professio­
nisti cercava l'amalgama in una lunga
coabitazione e non legava con i civili, un
contingente omogeneo con il paese che
l'ospitava poteva essere un pericolo per le
istituzioni, soprattutto nel caso di disor­
dini interni e quindi di repressioni in
piazza.

L'Esercito Italiano divenne così un
miscuglio di meridionali al nord e di set­
tentrionali al sud: la recluta si trovava sra­
dicata e senza legami in zone a lei scono­
sciute o addirittura ostili, magari analfa­
beta e con il suo dialetto come unico
mezzo di comunicazione . Una situazione
ideale per poter imporre una disciplina
forte e per isolare elementi anti-patriottici.

Così i "( .. .) reggimenti umbri di
recente formazione, per esempio, ebbero
il loro deposito a Palermo, i reggimenti
abruzzesi la loro sede a Milano e a Ber­
gamo, e quelli calabresi a Brescia e a
Mantova (...)"8 E poi: "( ...) ogni reggi­
mento era composto in tempo di pace, da
soldati di due differenti regioni, ed era
stanziato in una terza; per di più le unità
mutavano sede all'incirca ogni quattro

anni. Di conseguenza, in caso di mobilita­
zione, i richiamati non avrebbero potuto
raggiungere il loro vecchio reggimento
senza complicare enormemente i trasporti
(...)"9.

Ad esempio il Distretto Militare di
Genova, prima del 1914, inviava i suoi
coscritti alla brigata "Pinerolo" che aveva
sede all ' Aquila e Foggia, alla brigata
"Acqui" con sede ad Ascoli Piceno e
Chieti , alla brigata "Reggio" con sedi a
Sassari e Cagliari, nonché alla "Messina"
ad Ancona e Fano. In senso opposto le
due brigate residenti a Genova e cioè la
"Modena" e la "Salerno", ricevevano per­
sonale dai Distretti Militari di Lodi, Nola,
Pinerolo, Pistoia, Reggio Calabria,
Reggio Emilia, Roma, Savona, Siracusa,
Sulmona, Teramo, Venezia e Voghera",

Era l'Italia appena formata, erano gli
italiani che andavano formandosi nel cro­
giuolo dell'Esercito, anche se forse non vi
era un chiaro progetto nel senso che
diamo oggi alla locuzione, e per quanto
l'Esercito stesso si proponesse, anche solo
per ragioni di mera comunicazione, di
amalgamare persone provenienti dalle
diverse regioni d'Italia.

Reclutare in tutto il paese e mischiare
i soldati era quindi un elemento per far
conoscere gli italiani agli italiani, un
metodo per far crescere la fiducia in un
grande Stato (non più piemontese) e nella
sua classe dirigente. Purtroppo le condi­
zioni di vita nelle caserme fecero naufra­
gare questo intento nobile e, anzi, condi­
zionarono ed accelerarono nelle masse,
soprattutto contadine, un distacco dagli
ideali del Risorgimento e dello Stato libe­
rale.

Durante la Prima Guerra Mondiale, il
reclutamento nazionale perse coerenza
per molti reggimenti di fanteria: un
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A lato e nelle pagine seguenti,
Artiglieri da montagna del
Gruppo Aosta (anni '70)

esempio ne è la brigata "Sassari" che
composta quasi esclusivamente da sardi
combatté con tenacia ed eccezionale
valore"

Per quanto riguarda gli alpini, essi
incorporarono anche contadini di pianura
e di collina (vi erano i battaglioni
"Vicenza" e "Verona" ad esempio) e
furono impiegati in guerre coloniali o
addirittura in teatri come quello del Don
nella seconda guerra mondiale: è la dimo­
strazione che la specializzazione era la
scusa necessaria per poter ottenere truppe
affiatate e di sicuro affidamento per le
istituzioni.

Ciò non toglie che le frontiere setten­
trionali dell' Italia richiedessero
comunque battaglioni rocciatori e sciatori,
con elementi che dovevano conoscere
istintivamente il terreno ed essere allenati
alle fatiche che una guerra d'altitudine
comportava.

Il tipo di arruolamento alpino che
veniva attuato a quei tempi teneva conto
di una necessità primaria: quella di avere
in una compagnia, in una batteria di arti­
glieria o altro reparto, un gruppo di sol­
dati che avessero una stessa zona di pro­
venienza. Questo per motivi di affiata­
mento dei singoli, per uno spirito di emu­
lazione nei confronti di altri gruppi, m'a
soprattutto per ricreare nei militari il
senso del paese lontano.

"( ...) Arrivavano alle compagnie gio­
vani montanari timidi e impacciati ai
quali l'uniforme nuova di magazzino, non
sempre adeguata alla corporatura, limita
la scioltezza nei movimenti dando loro un
aspetto piuttosto goffo e impacciato (...)
la compagnia alpina è una piccola tribù ­
che nei mesi estivi diventa anche nomade
- che deve poter vivere di vita propria con
i suoi elementi e con gli scarsi mezzi a
disposizione. E' da ricordare, che a quel
tempo gli unici mezzi di trasporto in dota­
zione alla compagnia alpina sono una
quarantina di muli e una carretta da batta­
glione ai quali si aggiunge una bicicletta
per il portaordini ciclista. Ne consegue,
che nella ripartizione delle reclute che
giungono al battaglione il comandante usa
un criterio di giustizia distributiva per far
sì che tutte le compagnie dispongano di
quei determinati elementi indispensabili
per la vita e il funzionamento del reparto
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in caserma, ma soprattutto in sede estiva e
in escursioni. Le reclute - giunte in bor­
ghese dal distretto - vengono interrogate
ad una ad una per conoscere quali sono le
loro qualità specifiche. Presenti il coman­
dante del battaglione e i comandanti di
compagnia, l'aiutante maggiore (...) con
un gran tabellone quadrettato, dove sono
segnati arti e mestieri e specializzazione,
tiene conto dell' assegnazione di ognuno
in modo che vengano ripartiti i muratori , i
falegnami, i fabbri , i barbieri, quelli che
hanno un mestiere specifico, quelli che
hanno frequentato qualche classe in più e
quelli destinati a diventare i conducenti
muli. Vengono anche esauditi i desideri di
quant i gradiscono essere assegnati ad una
determinata compagnia perché è quella
dove ha prestato servizio il padre o un fra­
tello maggiore o che addirittura chiedono
di avere in consegna il mulo del quale è
stato conducente il fratello più
anziano(...)"'2.

Solo la fascia alpina (e una parte di
appenninica) poteva dare sufficiente sicu­
rezza in un reclutamento locale , nacquero
così le truppe da montagna il 15 ottobre
1882: "(...) Ed è significativo che la loro
superiorità militare derivasse direttamente
dal reclutamento regionale, l'elemento
decisivo nella creazione della forte coe­
sione caratteristica dei reparti alpini, dove
i legami tra gli uomini erano autentici
perché preesistenti e la frattura con il
mondo esterno meno netta (...)" 13.

Struttura dell'Esercito Italiano

Sino al 1859 l'Esercito Piemontese
era costituito da 9 brigate di due reggi­
menti ciascuna che portavano il nome di
città del nord , esclusa la "Savoia" (l . e 2·
rgt). Aumentarono man mano con l'an­
nessione della Lombardia (brigate "Bre­
scia", "Cremona" , "Como" ecc .), della
Toscana ed Emilia Romagna (brigate
"Pisa" , "Siena" , "Bologna", "Reggio",
ecc. ) e dopo l'Unità.

Ma è il 4 maggio 1861 che nasce uffi­
cialmente l'Esercito Italiano, anche se la
dizione tradizionale "Regio Esercito Ita­
liano"' verrà adottata solo nel 1879. Nel
1882 vi erano già 80 reggimenti di fan­
teria (compresi due di granatieri) ognuno
con 3 battaglioni e 12 compagnie, più IO
reggimenti di bersaglieri di 4 battaglioni

(oltre naturalmente a servizi, cavalleria,
artiglieria, genio)". Con la Grande Guerra
i reggimenti di fanteria si moltiplicano
sino ad arrivare al 282 · (brigata
"Foggia"): in certi casi però la numera­
zione ha trasgredito questa regola e tro­
viamo così anche reparti con numeri
superiori.

Per facilitare la lettura riportiamo l'or­
ganizzazione dei corpi dell'Esercito Ita­
liano- nel 1917:

le compagnie fucilieri erano di circa
200 uomini ;

tre compagnie formavano un batta­
glione, più una sezione lanciafiamme e
una compagnia mitragliatrici;

tre battaglioni formavano un reggi­
mento;

due reggimenti più alcune compagnie
di mitragliatrici formavano la brigata di
fanteria;

due brigate più un reggimento di arti­
glieria campale o da montagna, più un
battaglione genio e servizi vari, forma­
vano una divisione ;

due o più divisioni costituivano un
corpo d 'armata che aveva anche una pro­
pria artiglieria e truppe di cavalleria, del
genio, di sanità, di sussistenza, di giu­
stizia militare;

parecchi corpi d'armata formavano
l'armata con artiglierie proprie e servizi
vari, comprese squadriglie di aereoplani e
batterie contraeree;

l'insieme delle armate costituiva l'E­
sercito mobilitato.

I reparti distinti da numeri arabi sono:
compagnia, reggimento, divisione e
armata; mentre con numeri romani si
distinguono il battaglione, la brigata e il
corpo d 'armata. Per la fanteria (che
insieme all' Arma dei carabinieri, dell'ar­
tiglieria, della cavalleria, del genio più
trasmissioni , aviazione leggera, servizi
tecnici e logistici forma l'Esercito) le spe­
cialità erano: bersaglieri, alpini, grana­
tieri. Solo in seguito si aggiungeranno
carristi, paracadutisti e lagunari".

Occorre specificare che il termine
"divisione" deriva dall 'Esercito Fran­
cesev e sta ad indicare una Grande Unità
costituita da un insieme di truppe di tutte
le Armi con un unico comando. In Italia

la divisione corrispondeva anche ad una
precisa entità territoriale, da qui la deno­
minazione divisione militare territoriale
di..., mantenuta fino al 1934.

Nel 1934 ad ogni divisione venne
assegnato un nome che si affiancava al
numero identificativo per la volontà di
esaltare glorie e tradizioni delle singole
unità. Nel 1937-38 venne adottata un tipo
di divisione non più su tre reggimenti di
fanteria (nella Prima Guerra Mondiale,
abbiamo vi sto che erano addirittura
quattro, cioè due brigate), ma su due, al
fine di rendere più agili le grandi unità" .

Vi saranno ulteriori piccoli cambia­
menti, ma la composizione delle nostre
divisioni rimarrà comunque più leggera
che negli altri paesi.

Per quanto riguarda l'identificazione
delle armi , corpi, decorazioni e specialità
di appartenenza attraverso le uniformi,
riassumiamo brevemente che ciò era pos­
sibile attraverso le mostrine, gli scudetti
divisionali sulla manica sinistra, il fregio
sul berretto ed i nastrini sul petto. Ad
esempio la cavalleria ha, ancora oggi, le
mostrine a tre punte, la fanteria "fuori
corpo", cioè non facente parte di brigate o
divisioni (o gli alpini e i bersaglieri) a due
punte, mentre genio, artiglieria e servizi
amministrativi ad una punta e di colore
diverso a seconda dei casi.

Le mostrine» per i reggimenti di fan­
teria sono rettangolari di colore unico, o a
strisce o a bande orizzontali o verticali.

I fregi sul copricapo possono indicare
la specialità (1ancieri, granatieri, carristi,
tipo di scuola ecc.) con al centro il
numero del reggimento; i nastrini e distin­
tivi sul petto identificano ferite di guerra,
decorazioni, ricordi di azioni particolari
(marcia su Addis Abeba ad esempio); gli
scudetti sulla manica riguardano specia­
lità tipo radiotelegrafisti, bombardieri o la
divisione di appartenenza.

Trascuriamo di scendere nei dettagli
(anche perché nel tempo sono cambiati
molti particolari) ed accenniamo solo ad
alcuni ornamenti speciali: la cravatta
rossa" (divisioni "Re", "Cacciatori delle
Alpi", reggimento "Savoia Cavalleria" e,
oggi , 15T rgt ftr) e il distintivo a spilla
per le divisioni di fanteria "Lupi di
Toscana", "Torino" ecc.

Per gli alpini la numerazione e distin-
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zione era un poco diversa: i battaglioni
portavano il nome di un paese o di una
valle alpina o di un monte e le mostrine
erano per tutti di colore verde (o verde,
nere e gialle per artiglieria da montagna).
Le nappine" di diverso colore indica­
vano il battaglione nell' ambito della
divisione e sul cappello al centro del
fregio vi era il numero del reggimento
(tabella 1).

Alpini nella Grande Guerra

Dall'esame di 74 caduti alpini e arti­
glieri alpini> nella l ' guerra mondiale ed
appartenenti ad una quindicina di Comuni
dell'Oltregiogo, si deduce che il I" reggi­
mento era la destinazione naturale dei
coscritti (41 scomparsi di cui 7 sull'Orti­
gara). Altri 5 militarono nel 30 reggimento
alpino, mentre 12 furono gli artiglieri
arruolati nel 3o reggimento artiglieria da
montagna e 5 nel I " artiglieria da mon­
tagna (vedere tabella 6 bis). Se ne evince
altresì che la leva alpina ricade va quasi
totalmente nel Distretto di Genova.

Guerra d'Etiopia

Con la campagna in Africa Orientale il
battaglione "Pieve di Teco" fu aggregato
alla Divisione Alpina "Pusteria" e inviato
a Massaua quindi in Etiopia. Dei 19
Comuni esaminati siamo a conoscenza di
una sola vittima di Savignone.

Il reclutamento delle truppe alpine fino
alla Seconda Guerra Mondiale

L'Esercito disponeva negli anni '30 di
5 Divisioni Alpine ("Cuneense", "Tauri­
nense", "Tridentina", "Pusteria", "Julia")
pari a un complesso di:
1Oreggimenti alpini con 29 battaglioni;
5 reggimenti di artiglieria da montagna
con 1Ogruppi;
5 battaglioni misti genio-trasmissioni;
Scuola Militare d'Alpinismo;

Scuola Allievi Sottufficiali di Comple­
mento.

I Distretti di reclutamento alpino si
di stinguevano in Distretti di Base e
Distretti Complementari. I primi erano
quelli tradizionalmente alpini, cioè quelli
che hanno fornito il personale ai batta­
glioni "permanenti" fin dal 1885-1887
quando l 'ordinamento delle Truppe
Alpine si stabilizzò su strutture modifi­
cate solo lievemente in epoche
successive>, Erano invece Complementari
quelli aggiunti ai Distretti di Base per
integrare il gettito dei soggetti secondo
l'effettivo fabbisogno. In sintesi il recluta­
mento dai Distretti di Base interessava
tutte le province piemontesi, del Trentino
Alto Adige, dell ' Abruzzo, la quasi totalità
della Liguria (esclusa La Spezia), gran
parte delle province venete, le province di
Udine e di Pordenone.

Il reclutamento da Distretti Comple­
mentari interessava invece le province di
La Spezia, Pavia, Padova, la quasi totalità
di quelle dell'Emilia Romagna, una parte
di quelle toscane.

Nell'Italia settentrionale erano escluse
dal reclutamento alpino: le province di
Milano, Cremona, Mantova, Venezia,
Rovigo, Gorizia, Trieste, Ferrara.

Per ciascun Distretto di base o Com­
plementare i Comuni dai quali trarre i
soggetti si distinguevano in:

Comuni montani di altitudine minima
pari a 700 m;
Comuni quasi montani di altitudine
tra i 700 ed i 400 m;
Comuni pedemontani o di collina di
altitudine inferiore ai 400 m;
Comuni di pianura.

I Comuni delle tre prime categorie
erano riservati ad Alpini, Artiglieria da
montagna e Genio, con precedenza al
reclutamento degli Alpini in quelli mon­
tani e quasi montani. I Comuni di pianura
erano eccezionali per gli Alpini, normali
per completare il gettito delle altre specia­
lità.

L'alimentazione di Base su 26 pro­
vince veniva assicurata per il4l % da Pie­
monte e Liguria e per il 42% da Veneto,
Trentino Alto Adige e Friuli , dal 15%
della Lombardia e dal 2% dell' Abruzzo.

Dal punto di vista della selezione
fisica occorreva avere abitudine o attitu-

181

dine alla vita di montagna, notevoli requi­
siti di resistenza fisica, un limite minimo
di statura per l'artiglieria da montagna in
1,nm25•

AI di fuori dei Distretti specifici di
reclutamento alpino, la possibilità di pre­
designazione per la specialità era consen­
tita agli iscritti da almeno un anno al Club
Alpino Italiano ed agli appartenenti ai
Distretti de i "Corpi d'Armata di fron­
tiera" su domanda e sul po ssesso dei
requisiti fisici necessari.

4a divisione alpina "Cuneense"

Alessandrini e genovesi, nella
Seconda Guerra Mondiale , veni vano
arruolati, per la maggior parte, nel IOreg­
gimento alpini o nel 4 0 reggimento arti­
glieria alpina della divisione "Cuneense".
Vediamo più da vicino la composizione di
quest' ultima:
comando divisione;
IV btg misto genio;
84' comp. cannoni;
14' comp. cannoni;
2010 autoreparto;
63' squadra panettieri;
107' sez. sussistenza;
306asez. sanità;
dal 6120 al 61T ospedale da campo;
2030 ufficio posta militare.
4o rgt art alp:
comando reggimento (78abatteria c.c., 64a

batteria c.a., 116abatteria c.a.);
gruppo "Mondovì" no, Ila, rz-batteria);
gruppo "Pinerolo" (7a, s-.9a, batteria);
gruppo "Val PÒ" et», 73abatteria) ;
l " rgt alp:
comando reggimento (l ' rep. salmerie,
21a sez. salmerie, 1a sez. sanità, l " nucleo
sussist.);
battaglione "Pieve di Teco" (2', 3' , 8'
compagnia alpini, 102' compagnia a.a.);
battaglione "Ceva" (1' , 4', 5', compagnia
alpini, 101' compagnia a.a.);
battaglione "Mondovì" (9', lO', Il ' com­
pagnia alpini, 103' compagnia a.a.);
20 rgt alp:
comando reggimento (2 0 rep . salmerie,
22' sez. salmerie, 2' sez. sanità, 20 nucleo
sussist.);
battaglione "Dronero" (17 ', 18', 19acom­
pagnia alpini, 105' compagnia a.a.);
battaglione "Borgo San Dalmazzo" (13
', 14', 15' compagnia alpini, 104' compa­
gnia a.a.);
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battaglione "Saluzzo" (21 ', 22 ', 23" com­
pagnia alpini, 106' compagnia a.a.).

I battaglione complementi (60 l ', 602 ' ,
604 ' compagnia alpini, 401 a compagnia
a.a.);
II battaglione complementi (607 a 608 ',
612 ' compagnia alpina , 402 ' compagnia
a.a.).

Dal punto di vista numerico ripor­
tiamo i dati della forza presente al 15 gen­
naio 1943 sul Don27

: circa 15.500 alpini e
sottufficiali e 500 ufficiali in totale; il bat­
taglione "Pieve di Teco" era composto da
37 ufficiali, 69 sottufficiali, 1.372 alpini e
287 quadrupedi; il l ' rgt alp , compresi
complementi , sussistenza e sanità aveva
182 ufficiali, 254 sott uffi cia li , 5 .614
alpini e 1.347 quadrupedi .

I caduti alpini dal 1940 al 1945 in
alcuni Comuni dell'Oltregiogo

Per i 14 Comuni della Provincia di
Genova da noi considerati la Divi sione
alpina "Cuneense" nel secondo conflitto
mondiale ebbe 273 caduti e dispersi in
Russia o deceduti in prigionia nei campi
sovietici . Per i 40 Comuni della Provincia
di Alessandria si scende, nono stante la
presenza di due centri popolosi come
Novi Ligure e Ovada, a 224. Questo è un
chiaro indice del tipo di reclutamento
alpino tra le due Province dell'Oltregiogo
(tabella 5).

Quello della "Cuneense" è stato il più
alto contributo di sangue pagato dall ' e­
sercito Italiano in terra straniera durante
la campagna: 12.575 caduti su circa
16.000 effettivi! La divisione, poi chia­
mata "divisione martire", perse tra il 19
ed il 21 gennaio 1943 circa 8.000
uomini" . Dalla sacca uscirono in 791,
oltre a 809 dei reparti salmerie; dalla pri­
gionia tornarono in 889: un contributo di
sangue dato quasi esclusivamente dalle
valli liguri e piemontesi". Dei 229.000
italiani dell 'ARMIR (di cui 61.155
alpini?"), almeno centomila non videro
più l'Italia.

I dati di CATANOSO (1955) dunque
riportano 497 morti e dispersi della
"Cuneense" in Russia (tabella 5) per 64
Comuni delle province di Genova e Ales­
sandria: ma a questi vanno aggiunti i
nostri concittadini che erano stati arruo-

lati nella "Julia" e "Tridentina" e quelli
caduti sui fronti francese, albanese , jugo­
slavo e greco o come prigionieri in Ger­
mania e che, ad oggi , non conosciamo.

I caduti alpini delle due guerre mon­
diali, esaminati per i Distretti Militari di
Genova , Voghera e Tortona in modo più
completo perché basati sui dati fomiti dal
Ministero della Difesa (lO Comuni della
Provincia di Genova e 9 per quella di
Alessandria), raggiungono così il 22%
circa delle perdite totali (confronta tabelle
6, 6bis, 7 e 8). Pur con tutti i "distinguo"
del caso è innegabile l'enorme sacrificio
sopportato dai cittadini residenti in zone
di leva alpina.

TI reclutamento delle Truppe Alpine
dalla fine del secondo conflitto mondiale.

Il reclutamento, negli anni postbellici ,
non subisce grosse modifiche, se non per
la destinazione del personale ai batta­
glioni/gruppi e nel numero dei reclutati.
Le tabelle 3 e 4 sono esplicative in tal
senso:

Dal 1953 si hanno 5 Brigate alpine
("Taurinense", "Tridentina", "Julia" ,
"Orobìca" e "Cadore") che fino al 1975
hanno mantenuto un comando di brigata,
un reggimento alpino su tre battaglioni,
un reggimento di artiglieria da montagna
su tre gruppi, una compagnia genio pio­
nieri e una trasmissioni, un raggruppa­
mento servizi, un Reparto Aerei Leggeri.
La sola "Julia" aveva i reggimenti su
quattro battaglioni/gruppi. Vi erano poi le
unità alpine di arresto e la compagnia
paracaduti sti (quest 'ultima aveva il reclu­
tamento che rientrava nelle truppe paraca­
dutiste).

In sostanza però il personale alpino
diminuì notevolmente dal 1940 al 1975
sino ad arrivare a circa 28 mila elementi .

Una sola brigata, la "Taurinense", avrà
pieno reclutamento di ba se , cioè con
quasi tutte le reclute provenienti dalle
province liguri-piemontesi , mentre tutte le
altre attingeranno anche da quelli comple­
mentari.

Per la nostra zona i Distretti Militari
di Base erano: Ale ssandria, Genova e
Savona mentre quello Complementare era
La Spezia. Ciò portava i coscritti a divi­
dersi fra i battaglioni elencati in tabella 3.

In sostanza la "Taurinense" nel 1975
riceveva un gettito di leva pari all'85 ,2%

da Piemonte e Liguria , 3,5% dalla Lom­
bardia ed a scalare aliquote da Trentino
Alto Adige, Friuli, Veneto, Emilia ecc. Il
Piemonte e la Liguria fornivano poi il
10,4% della "Tridentina", il 40 % della
"Cadore" e il 10,9 della "Julia".

La "Taurinense" schierata in riserva
operativa , forniva dal 1962 fino agli anni
'70, il gruppo "Pinerolo" (7', 8' e 9' bat­
teria) di artiglieria da montagna ed il bat­
taglione "Mondovì" (9', lO: e II ') dislo­
cati in Friuli " (Forni Avoltri, Tolmezzo,
Paluzza e Paularo) cioè all a frontiera
orientale, ali' epoca guarnita dalla mag­
gior parte dell'Esercito. Il CAR (Centro
Addestramento Reclute) era a Brà per gli
alpini e a Savigliano per gli artiglieri .
Nella tabella lOdiamo una sintes i dei
movimenti subiti dai battaglioni alpini "
che ci interessano in questi anni.

Gli ultimi anni

La ristrutturazione dell'Esercito avve­
nuta nella seconda metà degli anni '70
vide la scomparsa dei reggimenti , per­
tanto le Brigate ricevettero alle loro
dirette dipendenze i battaglioni alpini ed i
gruppi di artiglieria da montagna: ne
nostro caso si tratta della "Taurinense".

Dagli anni ' 90 l'Esercito Italiano ha
subito forti modifiche con riduzione di
per sonale : anche le Brigate Alpine ne
hanno fatto le spese. Ad esempio nel 1998
la Brigata "Taurinense" è composta da:
Reparto Comando (caserma " Monte
Grappa" , Torino);
2 ' reggimento alpini (battaglione
"Saluzzo " con sede in Cuneo);
3' reggimento alpin i (battaglione "Susa"
con sede in Pinerolo);
9' reggimento alpini (battaglione "L' A­
quila" con sede a L'Aquila);
l ' reggimento artiglieria da montagna (40

a batteria art. da montagna);
Battaglione logistico con sede in Rivoli;
Reparto di sanità aviotrasportabile con
sede in Torino.
La "Taurinen se" è l'unico corpo italiano
ad avere forze Immediate Reaction (IRF)
perennemente as segnate alla NATO:
infatti il contingente "Cuneense" com­
prende circa il 40% delle unità della Bri­
gata e viene costantemente inviato all' e­
stero per partecipare ad attività addestra­
tive in diverse aree europee compresa la
Norvegia del nord, oltre 300 km oltre il
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zione, radicata tra gli alpini piemontesi-liguri
di uno spostamento così distante da casa per
punizione (molti fanno cenno ad un coman­
dante di compagnia scaraventato da una fine­
stra). Sulle credenze di vita militare non siamo
riusciti a trovare uno studio socio-psicologico
completo: abbastanza frequente, ad esempio, è
l'attribuirsi, da parte della recluta, ad un batta­
glione o compagnia "di disciplina". Ugual­
mente su toni da leggenda è l'assegnazione
alla normale vaccinazione di proprietà quasi
taumaturgiche (escluse ai civili per una sorta
di segreto militare) dovuta probabilmente
all ' incontro, per la prima volta tra i coscritti
anteguerra, con la medicina preventiva.
32. RIZZA M. (1987).
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avuto, dalle guerre di indipen­
denza ai giorni nostri, circa
900.000 caduti ed ha meritato
741 medaglie d'oro al valor
militare assegnate alla bandiera
dei reggimenti od ai singoli fanti
(su un totale di 1.517 assegnate a
tutto l'Esercito: SME 1971 pago
291).
18 . BATTILA' -PANZERA
(1993) pago4-5.
19. SME (1982) pag o IO e segg .
20. Per le mostrine dell'E.I. e le
uniformi in genere , vedere :
BELOGI (1978), FATUTTA
(1994a).
21. BATTILA' (1994).
22. Ovale in panno (per truppa e
sottufficiali) in cui viene inserita
la penna d'aquila. E' di diverso

colore a seconda del battaglione (bianca per il
più antico, rossa, verde e se esi ste un quarto
battaglione, blu). Gli artiglieri da montagna la
portano verde con al centro un ovale nero con
il numero della batteria, i genieri alpini ama­
ranto, gli ufficiali e i marescialli in metallo
(BELOGI 1978, pago 25).
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hanno decimate mentre altre si sono trovate in
settori più tranquilli .
In prima approssimazione, ai fini della nostra
ricerca, i dati presentati possono comunque
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sercito Italiano furono logorati approssimati­
vamente in uguale modo.
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pago 1683 e segg . (semplificato).
27. CATANOSO (1955) pago25.
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29,6 a Waterloo, il 22 a Marengo, il 16 a Sol­
ferino e a San Martino, il 14 a Sedano
30. FALDELLA (1972 ), voI. 3, pago 1.701. Per
PIGNATO (1993) erano 55.000.
31. Non sembra trovare fondamento la tradi-
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Circolo Polare Artico.
Un particolare cenno va al II batta­

glione "Susa" che nel 1991 aveva base a
Pinerolo e Ulzio, casermette a Cesana,
Pragelato e Perrero: i suoi componenti
erano per la maggior parte piemontesi che
avevano fatto l'addestramento a Cuneo.

Reparti della "Taurinense" hanno pre­
stato servizio recentemente in Iraq,
Mozambico, ex Jugoslavia ed Albania e
dal 3 luglio 2000 in Kosovo.

Con la trasformazione da esercito di
leva in esercito di volontari il recluta­
mento alpino subirà ulteriori radicali tra­
sformazioni.
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TABELLA 1. Tratta da RASERO (1985) pago 60 e segg.; FAlUITA (l994b).

Suddivisione dei battaglioni del lO rgt alp durante la Grande Guerra:

nappinabianca

Ceva
Val Tanaro
M. Mercantour

nappinarossa

Pieve di Teco
Valle Arroscia
M. Saccarello

nappinaverde

Mondovi
Val Ellero
M. Clapier

I battaglioni "permanenti" sono i primi tre: da essi nascono gli altri che vengono chiamati "figli", uno "monte" ed
uno "valle"; ad esempio al "Pieve di Teco" si affiancano il "Valle Arroscia" ed il "Monte Saccarello", mobilitati
dallo stesso centro, con la nappina dello stesso colore e costituiti da elementi che hanno prestato servizio di leva
nel battaglionepermanente (eccoperché sentiremo spesso dire dai reduci: «...quando ero "permanente"..»).

TAB.2
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TAB . 3. RECLUTAMENTO DI BASE E COMPLEMENTARE FRA LE UNITA' ALPINE L1GURI E PIEMONfESI SECONDO LA CIRCOLARE N. 561 DEL "GIORN ALE
MILITARE" 1940 (da : Per una leva alpina, 1976)

Divis ione Reggimento Battaglione/Gruppo CompagnieJBatterie Provincia con reclutamento di base Provi ncia con reclutamento
complementare

Ceva 1-,4 ·,5 · Alessandria, Cuneo , Geno va, Imperia, Savona
l ° Alpini Mondovi 9 ' , IO' , Il ' Cuneo Massa, La Spezia

Pieve di Teco 2 8 3 ·,8 · Genova, Savona, Imperia

Borgo S. Dalmazzo 13 ' 14 ' , 15 ' Cuneo , Savona, Imperia Massa
Cuneense 2° Alp ini Dronero 17 ' , IS ' , 19 ' Cuneo Lucca

Sal uzzo 2 1" 22 " 23 ' Cuneo Lucca
4° Art. Alp . Mondovi IO' , li ', 12 ' Alessandria, Cuneo Massa, La Spezia

Pinerolo 7-, S-, 9 · Asti , Cuneo, Genova, Savona, Imperia Lucca, Pistoia
IV' Btg misto genio Alessandria, Cuneo , Genova, Savona Massa, Lucca

Exilles 31 " 32 ' ,33 ' Alessandria, Torino Piacenza
3° Alpini Fenestrelle 2S' 29 ' 30' Asti, Torino

Pinerolo 24',25 ' ,26 ' Asti Torino
Taurinense Susa 34' 35 ' 36' Torino Piacenza

Ivrea 3S ', 39 ' 40 ' Torino Vercelli Alessandria
4° Alpini Aosta 41' 42 ' , 43 ' Verce lli, Aosta Pavia

Intra 7',24 ',37' Novara, Varese

l° Art . Alp. Susa l' 2 ' 40 ' Alessandria, Torino Piacenza
Aosta 4',5 ',6 ' Aosta, Torino Novara Vercelli Varese

I Bta misto genio Asti , Torino Novara, Vercelli, Varese

TABELLA 4. COMPARAZIONE DELLE PROVINCE DI RECLUTAMENTO ALPINO IN RAPPORTO ALLE
BRIGATE ANTE E POST 1958 FINO AL 1975 (da : Per una leva alpina, 1976)

UNITA' ANTE 1958 POST 1958
Distretti Mil. di Base Complementari Distretti Mil. di Base Complementari

Brigata Alp. Alessandria
Taurinense Cuneo

Torino
Vercelli idem idem
Genova
Savona

Brigata Alp. Cadore Belluno Bologna Belluno Bologna
Treviso Forli Vicenza Forli
Vicenza Modena Esuberanze dei Modena

DD.MM. del Treviso
Piemonte e della
Lìzuria

Brigata Alp. Julia Udine Piacenza Udine Piacenza
Padova Modena Chieti Padova
Treviso L'Aquila Treviso
Chieti Teramo Modena
L'Aquila Esuberanze dei

DD.MM. del
Piemonte e della
Liguria

TABELLA 8

Anni Battaglione
Aosta Mondovì Saluzzo Susa

1943 Disciolto disciolto disciolto disciolto
1946
1950 4° rgt alp addestramento 4° rgt alp
1953 4° rJU alp
1962 il "Mondovì" passa 4° rgt alp
1963 SMA alle dipendenze battaglione
1966 4° rgt alp dell'go rgt alp in quadro

Friuli
1975 addestramento "Taurinense" "Taurinense"
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TABELLA 5. INDICE DI CARATTERIZZAZIONE ALPINA DEI NOSTRI COMUNI (SECONDO L'A.N.A.) E
CONFRONTO CON I CADUTI DELLA "CUNEENSE" NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE (da: Per una
leva alpina, 1976; CATANOSO C.-UBERTI A., s.i.d .; PEDEMONTE S., 1998)

PROVINCIA - COMUNE INDICE CADUTI DELLA "CUNEENSE"
Massimo Medio Minimo NELLA 28 GUERRA MONDIALE

GENOVA (14 Comuni)
Busalla X 19
CamPOLi~ X 34
Casella X 2
Crocefieschi X 6
Isola del Cantone X 17
Masone X 31
Montoggio X 18
Ronco Scrivia X 21
Rossiglione X 42
Savignone X 21
Tigl ieto X 11
Torriglia X 20
Valbrevenna X 20
Vobbia X 11

TOTALE CADUTI "CUNEENSE" PER LA PROVo DI GENOVA 273
ALESSANDRIA (40 Comuni)

Acqui Terme X 39
AlberaLi~ X 1
Arquata Scrivia X 3
Basaluzzo X
Borghetto Borbera X
Bosio X 3
Cabella Ligure X 4
Cantalupo Ligure X 2
Capriata d'Orba X
Carrega Ligure X 3
Carrosio X l
Casaleggio Boiro X l
Castelletto d 'Orba X 7
Cremolino X 21
Fraconalto X 2
Gavi X 8
Grondona X
Lerma . X 7
Molare X 8
Mongiardino Ligure X 3
Mornese X 2
Novi Ligure X 13
Ovada X 14
Ponzone X 25
Pozzolo Formigaro X l
Predosa X l
Roccaforte Ligure X 2
Rocca Grimalda X 11
Rocchetta Ligure X 2
San Cristoforo X
Serravalle Scrivia X 6
Silvano d'Orba X 2
Stazzano X 3
Strevi X 7
Tagliolo Monferrato X 4
Tassarolo X
Tortona X 13
Vignole Borbera X 2
Visone X 1
Voltaggio X 2

TOTALE CADUTI DELLA"CUNEENSE" IN PROVo DI 224
ALESSANDRIA

TOTALE CADUTI DELLA "CUNEENSE" NELLE DUE PROVINCE 497
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TABELLA 6. CADUTI DI ALCUNIREGGIMENTO (DAL 1915 AL 1945) IN 19 COMUNI DELL'OLTREGIOGO
(da: Pedemonte S., 1998)

Comune l Distretto Alpini e Artiglieri alpini Fanti e Genieri non alp ini Altri
i
I

I l° rgt i 4° rgt : 3° rgt : 4° rgt 90° rgt : 89° rgt :44° rgt :2° rgt Brigate :M.V.S.N.
I alp iart alp i alp ; alp ft r i ft r i ftr :genio partig. :

.....-----...;...----+-- - r·-·..··..·...··- -y---·-.,-·-- • i-----...+-----.. .---.-;-.-----
Busalla lGenova 15: 6: 2: 2 4: l : l: 4 l :
~..-- ----.---.i- - .._.. _.l.__ ---40_ _ •• ,.j __ • 1. ' ~ ••_ •••• •_I---- _._-...r... _.. _____
Casella iGenova 2: : l : : : l : l
{:rocefi~schi-··-········· lGeiiova..···· ···-····-··-·-sT li '-r--- ···....····....······--i1 r-······-r·-·....·l l---·...···~-·-···-·l

lSOiadcic ·:-··-··-·······"lQenova ··-..-··· -······-·····-i"4: 4: : 2 --..-.. l : 4: -'''-'-:---2 -··..··-- 3:--....·····
Montoggio·--··- ·----t"denova············· ··--19~-·--·-·--~---s;--·· l ~-·--..·······21-·--- ·..t--2 - --.....!
..__ _._--L: __ , --_.- -... . - - ----.•- - - - ..-..-~ .._--l

~onco§.:.._ _ lQeno~~.. . .J_?_~ _.._ ~..l _ _j _.._.._.. . 5: _ 1~_ .L. ~ __ _~L .........!
Savignone !Genova 13: 5: l i l 2: l : : l :TolrigHa- - ·..··..···..·1Geno~a-- · -··--·..·-24·:···--- -4:- - '2:---- - · -..-..· 3·:·-- -2T" · ·..-~·· ..·· -4 -. : - -
1----- - 1";::-- - - t.. ._ • _ .._ 1 . _ -1.. .. _ ._ ._ _ '- _ __• • _ ._-_•• '

Valbrevenna lGenova 14: 8i 2: 2 l : : . l ; l : 4...............--t::: _ ···········..··_- .,.·- ·····_..-~_· ·_·_··-1-·-..--·- .---- ---,._- - -"1 - - .".----- _.- -..- ._ -
Vobbia IGenova 10: 2: l : l l : l : : 2 2:
1-- _ ._ .1- _ --.'-- --1.-- -- - - -- - ---- --'-- .- - .- --- ..-. ..- --- --'---
Tot. Genova l 133: 401 13: 9 21: 12: 2: 22 12: 7---.--- _--r.-- -- - - --, -.- ..., - ---, - ------,. - --.---- ~--- --..------.,-.--- -

~:lo B. - L~~=~~ --+----~-- +_----~ 2~" 2j -·..·~- --I----·-..-f·..--·-.. ~
b-" -.--1 ._.1---"'--"'---": ; _._~---- _ _-......;. ~ _.---r - - _--.~..- -_ ..
Serravalle ......_._ IVoghera ._.._. 2: 4: : l _ _..._~._.--3L ~l -.! _ ...~ : l
Vignole IVoghera : l : : l : l : : 2 : 3
CantaI ..--... I

T
-..-..-. -.- - 1'- ...- l ' : ----,-·-2"'-- ·,.--·-i ...- _ ..

I--- UPO .~orto~.. -...: -..--.- L.-.-- .._ __.. .. :... ..L..-- }.l- I-- ...!l._.._..___
Gavi l'Tortona l : 5: : 12: n : 3: 3 4: l
!Mongiardino "' TortOna -·..-t - - 31·-·--·..··-t l 2: 2: "-r:-'-'- 1--.........--;- --.._ .
..._--=..,..-- .._-1._ _ ___.- -, --- ' --~ -- --..- ~,---I

lRoccaforte l'Tortona l : l: : : 2: : ,I----- -- -J.- - - - _ _l.--.-' , _---4..--.__L. _ -..l .. ...l.....-_

lRocchetta l'Iortona 2: l : : l 3: : l : '1--- - - - - -+-- __ _ -----: -..- -.;...- ----:-.- --- ----:,.. -.- :.- - -....;.....- -.-. - .- _~ -.--
Tot. Alessandria I 6: 18: : 5 21: 22: 15: 7 14: lO1--- - .- ----1 - .-- -- 1 "- _ _ 1•• • • •• •__•• _ . 10_ _ .. .. · -...-••• •••- ~- - - - ..

TOTALE i 139: 58: 13: 14 42: 34: 17: 29 26: 17

TABELLA N. 7: Suddivisione dei caduti alpini di 19 Comuni appartenenti ai Distretti di Genova,
Tortona e Voghera nelle due Guerre Mondiali

DISTRETTO
Genova Tortona Vo, hera

I" g.m. 2"g.m. I" g.m, 2"g.m. I" g.m, 2" g.m. TOTALE
}O 45 82 l 2 l 132
2° l 4 5
3° 5 5
4° 9 2 3 14
5° 2 3 5

Reggimenti 6° 2 2
Alpini 7° } } 2

llo l l 2
1040 di marcia 7 7
4° gruppo valle } 1

TOTALE ALPINI 65 96 2 6 1 4 175

Reggimenti }O 2 3 5
Artiglieria Alpina 3° II } 12

4° 40 Il 7 58
GenioAlpino IVbt2 7 2 9

IIbtg l l
Guastatori Alpini } l 2

Sanità 2 2 3 7
Altre specialità 3 3

aloine
TOTALE ARTIGLIERI 13 54 1 15 3 11 97

187

TOTALE GENERALE 78 I 150 I 3 21 4 15 271

(Totale caduti di tutte le armi e specialità presi in considerazione: 1220)
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"Quel diavolo di un prete!"
di Franco Paolo Oliveri

Era una di quelle sere di novembre in
cui si ha la consapevolezza di ~ver finito
tutto. San Martino ' si era portato via il
lavoro nei campi e la terra, esausta, final­
mente riposava.

Anche Angelo, Giulin Scarsi >, s i
lasciava andare al generale torpore sti­
rando le gambe davanti al capace camino
dell'Osteria del Cavallino Bianco', Aveva
tra le mani la sua amata pipa fiamminga,
ricordo di un avventuroso viaggio al nord.

Era giovane allora Giulin e non aveva
paura di nulla. Non che il tempo l'aves se
infiacchito adesso! Conservava un fisico
asciutto e una gran cascata di capelli, sia
pure ingrigiti . Il profilo affilato denun­
ciava la furbizia di un uomo abituato a
vivere in un mondo dove i perdenti dove­
vano subire, secondo le leggi inesorabili
della storia.

Faceva il commerciante di vini" traffi­
cava con le uve e andava, come
già ii padre Luigi, dove lo por­
tava il guadagno . Il suo pre ­
stigio e la sua casata cre sce­
vano: aveva già più di cento fit­
tavoli. L'antica cascina degli
Scarsi- era ormai una villa
padronale e segnava il confine
tra la Rocca e San Lorenzo", tra
la Rocca e Ovada.

Anni prima, prima del cata­
clisma suscitato dagli Austriaci
e dai Francesi l'aveva fatta
colorire di fresco e con la parte­
cipazione di un prete, un certo
Don Barboro di Ovada', aveva
recuperato e, un poco inventato,
l'arma araldica della famiglia',
uno spaccato di giallo alle tre
pigne di verde e una scacchiera
sottostante di rosso e di blu a
ricordare l'antico sodalizio coi
marchesi Pinelli di Tagliol09•

Aveva sposato una Garba­
rino wdi Silvano d'Orba, gran
famiglia, ricca di terre che si
inerpicavano sulle colline sopra
il paese . Rideva tra sé e sé
Giulin aspettando gli agnolotti,
quegli agnolotti Il da inzupparsi
in una scodella con il vino scuro
e caldo che sembra quasi il
sangue del maiale messo fuori a
squartarlo.

Rideva al ricordo del contratto col
vecchio Giobatta Garbarino di cui la
Geronima, la sua futura moglie era solo
un dettaglio. L'aveva spo sata pratica­
mente senza vederla. Mentre brindavano
all' affare lei non aveva resistito alla
voglia di vedere il suo futuro sposo. Era
scesa dalle scale quasi a precipizio e poi
si era fermata lì a metà strada, rossa come
un peperone, senza osare guardarlo in
faccia.

Gli aveva tirato su il mento con un
gesto un po' affettuoso e un po' da sen­
sale. Per fortuna era bella e completava
l'affare.

Dopo la cerimonia avevano danzato
fino all'alba con parenti ed amici fino al
momento di prendere Geronima con sé
per un viaggio di affari e di nozze verso
Torino.

In una locanda a metà strada si era

goduto il riserbo e lo stupore di lei per la
prima notte insieme. Aveva poi fatto
presto a dargli dei figli, maschi e fem­
mine, forti, belli e sani. Cara Geronima!
Certo , le donne con cui divertirsi erano
altre... portavano vesti lussuose e grandi
seni in evidenza come quella volta a
Venezia .. .'2.

- Ancora un momento, signor Angelo,
e sono pronti - lo riscosse dalle sue medi­
tazioni la vellutata voce di una ragazza. E
Giulin alzò la testa a guardarla con affetto
e ammirazione. Che bella donna si era
fatta la figlia di Natalin Perfumo ". Alta,
slanciata, sottile con un collo di cigno ...
pelle bianchissima e capelli neri tenuti a
crocchia dietro la nuca.

- Non ho fretta, Catalina, mi fa piacere
rivederti. É un po' che manchi da Rocca.

La giovane era molto affezionata al
signor Scarsi. L'aveva vista crescere e l'a-

veva tenuta volentieri in
braccio. Era contenta di intrat­
tenersi con lui tanto più che
quella sera di fine novembre,
così grigia e umida, non aveva
portato altri clienti.
- Papà mi aveva mandato dalle
suore ad Alessandria". Diceva
che non erano i tempi per una
ragazza qui a Rocca.
I tempi erano stati davvero dif­
ficili e bisognava essere abili a
navigare in mezzo alle tem­
peste. Giulin lo sapeva bene.
Per fortuna Napoleone a
Marengo> lo scorso giugno,
aveva chiuso definitivamente
la partita. Ora si poteva rico­
minciare a vivere. E il meno
peggio erano i Francesi, più
duttili, più pratici, più cinici :
solo che i rocchesi , almeno la
maggior parte, non lo capivano
proprio.
- Vi sentite stanco, signor
Angelo, vi porto ancora del
vino? -
- Grazie, non preoccuparti.
L'essere finalmente al caldo e
all' asciutto mi fa assopire. Hai
trovato Rocca cambiata? ­
Catalina rispose con la schiet­
tezza della sua età - Sì, molto,
ora ci sono i Francesi e mi
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fanno un po ' paura. Ti guardano con cert i
occhi. Poi pap à dice che non si capisce
più nulla. Perfino al castello c'è una gran
confusione. -

- Già , i castellani - sbottò Giulin - non
si sa più neppure chi sia il conte di Rocc a.
É diventato un affare di donne». Maria
Benedetta Grimaldi!' , chi l'ha mai vista ?
E l'altra, l'Angela" quella ha di etro il
marito, il notaio Landi" , abile e capace
come pochi. Mi sa che alla fin, fine ... cara
Catalina, bisogna farsi da sé, com e hanno
fatto tuo padre e i rocchesi più svegli. I
castellani hanno sempre pensato agli
affari loro . Ci hanno spremuto per secoli e
senza garanzie . Non si sono quasi mai
occupati dell' amministrazione del Feudo
e dei bisogni della popolazione. Prendere,
prendere, prendere... -

- Signor Angelo, non si arrabbi così.
La signora castellana è molto devota, ha
aperto al popolo la sua cappella privata>.
- Catalina si infervorava nel discorso.

- Hai ragione . Non dovrei prender-
mela così, anche se la mancanza di polso
da parte dei ca stellani ci ha riempito di
briganti" , Ora i Francesi dovrebbero por­
tare l'ordine e consentirci di fare tranquil­
lamente i nostri, onesti, affari .-

- Signor Angelo - la voce di Catalin a
si fece quasi un sussurro - Allora è vero
quel che si dice in paese. Lei sta con i
Francesi, con i diavoli come dicev a,
durante la predica alle Graziev, Don
Antonio>-

Giulin ebbe un sussulto nel sentir
nominare il sacerdote. - E che ne sai tu di
Don Antonio? -

- Quello che sanno tutti. Dopo la cac­
ciat a degli Austriaci lui non s' è più visto.
È sparito. Forse l'hanno ucci so . Povero
Don Antonio !-

Giulin si mise a pen sare a quello scia­
gurato e impunito di Don Antonio. Bell'
uomo, alto, robusto, una voce squillante,
tutto infervorato per la chiesa . Un intri­
gante anti-repubblicano che incitava i
fedeli all a ribellione. L'aveva portato a
Rocca come una reliquia, Domenico Para ­
vidino>, gran proprietario terriero, uomo
abile con cui si poteva ragionare anche se
un po ' troppo bigotto. E quello si era
preso tutto lo spazio pos sibile. Tuonav a
dal pulpito contro i Francesi , contro i
ca stellani , contro i Savoia, contro tutti.

In vo ca va continuamente la Madonna
come avesse potuto , da un momento
ali' altro, scende re dal cielo e governare
personalmente.

Il 5 marzo di que st' anno l'aveva com­
binata grossa! A Rocca, allora c' erano gli
Austri aci , bianchi, immacolati con poca
voglia di fare la guerra e tanta di lisciarsi i
baffoni e di guardarsi allo specchio. Per
carità meglio loro che i russi di Suvorow-'
bestiacce pu zzolenti che aggredivano
qualsiasi essere vivente che capitasse loro
a tiro .

I Francesi avevano attaccato in forze
la Rocca e Don Antonio invece di lasciare
che se la vedessero tra loro , aveva incitato
il popolo a dar manforte agl i Austriaci .
Era venuta fuori una carneficina e i Fran­
ces i avevano dovuto mollare la presa'•.

Mentre Giulin prende va in rassegna il
passato di Don Ant on io, Catalina ave va
portato gli ag nolotti. Era il momento di
assaporarli , ca ldi e fuma nti, una cu c­
chiaiata dietro l'altra.

La rag azza era rim asta pre sso di lui
nell a speranza di sapere qualcosa di più
sul conto di Don Antonio. Lo interrogava
con uno sguardo supplichevole. E Giulin,
che non era affatto tenero, ma aveva un
debole per i grandi occhi nocciola di
Catalina, non riusciva proprio a deluderla.
La fece sedere di fronte a lui, le prese le
mani e abba ssando la voce disse: - Cata­
lina, promettimi di mantenere un segreto.
Devi mantenerlo perché se no lo stesso
Don Antonio potrebbe passare dei guai .
Dopo la vittoria dei Francesi mi sero il
naso fuori dalla port a i cosiddetti Giaco­
bini di Rocca. lo che non ne avevo mai
visto fui il prim o a stupirmi. C' erano coc­
carde tricolori dappertutto . - Catalina
ann uiva a l racc onto , anche lei ave va
notato con stupore il cambiamento dell e
opinioni . - Alcuni - prose guì con foga
Giulin - sc opr iro no impro vvi samente
l'uso della lingua, prima del tutto imbal­
samata, e parl avano , sparlavano di tutto e
di tutti . C'era chi pr ov ava piacere, un
gusto matto ad indicare ai Francesi quelli
che si erano compromessi con gli impe­
riali . I Paravidino passarono un brutto
quarto d 'ora per via di quel loro prete così
refrattario . E nel frattempo ne ssuno
sapev a dove fosse finito - E poi ? - sog­
giunse l 'impaziente Catalina.

189

- Mi ero già tolto gli stivali la sera nel
portico della mia casa - proseguì Giulin ­
c 'era un ' afa soffocante. All' interno mi
aspettava Cri stoforo, il servo dei Paravi­
dino . Mi preg ò di tornare in paese che il
suo padrone aveva qualcosa di urgente da
dirmi , una que stione di vita o di morte . Tu
sai che ad una richiesta dei Paravidini, qui
a Rocca, si deve rispetto ed io ero curioso
di sapere in che cosa pote ssi essere utile .

Il signor Domenico mi aspettava e
divorav a la stanza di ricevimento a lunghi
passi, avanti e indietro, nervosissimo - Per
fortuna che sei venuto, Giulin! Siamo nei
guai. - Che genere di guai ?- Chiesi, tenen­
domi sulla difensiva. - Non sappiamo che
fare col prete , con Don Antonio ! - E devo
dirvelo io , di grazia? - Replicai , un po'
seccato.

- Quel pazzo ha sobillato mezzo paese
per que stion i che non hanno nulla a che
vede re co n gli affari correnti . Insomma
che vuoi farmi fare ? - Tu sai sempre come
muoverti -sorrise il signor Domenico - E
si dice che i banditi con te non facci ano
problerni. c.>- Non una parola di più,
Menegu>, Que ste sono solo insinuazioni e
poi anc he fatti miei! -Scusami , non
volevo urt arti, ma sono convinto che tu
possa fare di tutto. Per esempio, potresti
portare una persona a Campo Freddo>
come fo sse un tuo servo . Chi può fer­
marti , conosciuto come sei , da qui alla
Marina>, come da qui a Milano ? - Se ho
ben capito tu vorresti che io riportassi al
suo paese il tuo protetto con la tonaca,
camuffandolo da servo? E sia, se si deve
fare lo farò . Ma tu , Menegu, penso che
avrai capito chi sono i veri amici ... Il
signo r Paravidini mi strinse la mano a
suggellare il patto.

- E poi? - chie se con voce implorante ,
Catalina.

- Andai a prenderlo in un fienile sulla
strada per San Giacomo" . Quando mi
vide era sbalordito . - Ri veri sco, Don
Antonio, vi riporto al vostro paese - lui mi
guardò con quegli occhi profondi , veri
carboni accesi e replicò: - Grazie fratello,
il Signore ti benedica! - Avevo capito
quanto gli co stassero queste parole,
rivolte a qualcuno che non era mai stato
dalla sua parte. - Lo ammonii : - Quando
smetterete, Don Antonio, di fare pazzie?
Il vostro posto è davanti all 'altare e non in
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mezzo alla piazza. - Mi sorrise - I veri cri­
stiani - disse - devono combattere quando
occorre . Questo è uno di quei momenti .

Gli diedi un lungo mantello scuro e
alle prime luci dell'alba lo condussi verso
l'Appennino. Non ci furono intoppi . Lo
lasciai alla porta di Campo Fredd o". Mi
salutò con un cenno della mano. Cosa ne
sia poi stato di lui non lo so propr io.-

Catalina gli fece un sorriso dolcissimo
che valeva più di un lungo discorso.

E Giu lin ebbe la senzazion e di aver
fatto qualco sa di buono. Prese il bicchiere
in mano e borbottò, qua si soddisfatto ­
Quel diavolo di un prete!" -

Note

l . L'II novembre ricorre, la festiv ità di San
Martino, vescovo di Tours. Nac que ne lla bassa
Ungheria nel 316, o 317. La famig lia si trasferì a
Pavìa dove divenne cav ig liere . Un giorno. sulla
strada di Amiens, incontrò un: pover uomo semi­
nudo ed intirizzito dal gran freddo. Martino divise,
con un colpo di spada, il suo mantello in due parti e
ne donò una al poveretto che la leggenda vuole non
fosse altro che Gesù Cristo. Divenne vescovo di
Tours nel 37 1 dopo aver fond ato un monastero a
Poitiers. Tradizionalmente in vista della sua festività
terminavano i lavori dei campi. Questo periodo del­
l'amo viene chiamato l'estate di san Martino perché
una leggenda vuole che nostro Signore fece mitigare
il clim a in ricordo dell 'atto di carità del sa nto e
affinché né lui né il povero soffrissero il freddo.

(PASCAL ALOIA, li libro dei Sonti .., Catania,
s.d., pp. 244-245)

2. La famiglia Scarsi è probabilmente di origine
genovese e viene già citata in documenti del XIII
secolo. Prima della riforma del 1528 era aggregata,
all ' albergo dei Cicala. L'origine onomas tica del
cognome Scarsi lo vuole derivante da "sca rsus" nel
duplice significato di povero, miserabile o di avaro ,
tirchio. Vi è anche una possibile derivazione dalla
scarsella una borsa di cuoio che sì attaccava alla cin­
tola per temervi il denaro e veniva usata daì pelle­
grin i come borsa di viaggio nell ' epoca medievale.
(EMIDIO DE FELICE, Dizionario dei cognomi italiani,
Milano. 1978, p. 237: F. GRILLO , Origine storica
delle località e degli antichi cognomi della Repub­
blica dì Genova, Gemova, 1959, p. 992, 513).

3. Sull ' alb ergo-locanda-osteria del Cavallin o
Bianco, già attivo in Rocca Grimald a alla fine del
Sette cent o, cfr. Franco PAOLO Oli ver i, L' ant ico
albergo del Cavali no bianc o in: "URBS, silva et
f1umen" IX, 2, giugno 1996. pp,l22-124.

4. Il commercio del dolcetto di Rocca Grimalda
era fiorente nel Milanesato nei secoli scorsi. Un illu­
stre testimonianza è quella del poeta dialettale Carlo
Porta che in nota al poemetto Olter desgra zzi di
Giovannin Bongee ( 1814) ricorda: "Vino denomi­
nato Roccagrimalda. "Vendevasi tal sorta di vino in
pressoché tutte le cantine a 14 soldi moneta mila­
nese al boccale, e particolarmente dali' Antognin a
nel suo negozio posto nel sito ove sorgea una volta
la colonna infame. cioè al 3755 del Terraggio delle
Pioppette presso il Carobbio". Resta imperitura, la

since ra lode al vino rocc hese chiamato nel poe­
mett o: "Il tocc a e sa lda de quatt ord es boritt de
Rocca Grimalda" (Il toccasana da quattordici soldi
di Rocca Grimalda), in CARLO PORTA, Le Poesie,
Milano, pp. 176-177 . Una lapide all'interno della
Ca ppella Scarsi (la seco nda a destra dell' arco di
accenno alla parte nuova del cimitero) rivendica a
Giuseppe e a Giacomo detto "Metto" il merito del
commercio del vino. rocc hese col Milanesato "a
beneficio comune del paese apersero la via al com­
mercio dei vini coi milanesi". Giacomo Scarsi morì
il 15 agosto 1893.

5. Il racconto ha per prota goni sta un Angelo
Scarni o Scarso deceduto il 27 dicembre 1803, pro­
veniente dall'omonima cascina. Oggi ha assunto la
denominazione di Olive-Scarsi ed è per metà diroc­
cata. Attualmente vi si produce un dolcetto di Ovada
con la denominazione Scarsi. ricavato dalle uve dei
vigneti sovrastanti la cascina. Non è possibile datare
con precisione la venuta degli Scarsi a Rocca Gri­
mald a. Il 7 novembre 1515 in casa di Francesco
Scarni. venne istituito un tribunale per giudicare la
causa civile intentata contro Genova dalla famiglia
Trotti che dal 19 agosto 1440 era investita del feudo
(Gino BORSARI, Spun ti dì storia ovadese, Alba ,
1971).

6. San Lorenzo, frazione di Ovada al confine
col comune di Rocca Grimalda,..

7. Don Bernardino Barboro nacque a Ovada nel
1746. Pa per 60 anni ca ppellano nel convento di
Santa Mar ia di Mercuri olo detto dell a Bened icta
presso Capanne di Marcarolo, frazione del Comune
di Bosio , prov inci a di Alessandri a. Realiz zò uno
stemmario dipinto nel 1786 col titolo "Esemplari
delle arme di tutte le antiche e moderne famiglie di
Ovada"

Partecipò ai moti controrivoluzionari del 1797
appoggiando i "Viva Maria" ostili ai Francesi . La
condanna a morte venne commutata nella deporta­
zione nell ' isola di Capraia e infine in amnistia nel
1798. Morì probabilmente a Capanne dì Marcarolo ,
il 22 maggio 1837 come ricorda un'epigrafe nella
chiesa par rocchi ale . (MASSIMO CALISSANO­
FRANCO PAOLO OLIVERI , Le fam igl ie della
Valle Stura. Note araldiche, onomastiche e storiche
sui cognomi dei comuni di Campo Ligure, Masone e
Rossiglione documentate dal Medio Evo all' Impero
napoleonico, Campo Ligure, 1991, pp. 15-16.

8. L'arma, araldica degli Scarsi, riprodotta nel
manoscritto di don Bernardino Barboro, contrasse­
gnata dal numero 29, si presenta troncata, nel primo
d'oro ai tre pom i di pino di verde co i gambo al
basso, I , 2, nel secondo alla fas c ia scaccata d i
quattro file di rosso e di blu. Due moderne riprodu­
zioni dell' arma araldica degli Scarsi (1997 ) sono
dipinte sui muri estern i del c ivico , 4 di via del
Cavallino e del civico 9 di via Paravidini .

9. L'arma ara ldica de i Pinelli si pre senta di
rosso ai sei pomi di pino d'oro col gambe al basso,
3,2,1. Il 15 febbraio 1745 Costantino Pinelli nobile
genovese , sposò in seconde nozze Teresa Gentile,
contessa e signora di Tagli olo Monferrato acqui ­
stando il nome e il feudo . Darà così origine alla
linea dei Pinellf-Gentile, marc hesi dell'Impero e
signori di Tagliolo. Il legame tra i Pinelli e gli Scarsi
è soltanto una supposizione di chi scrive. Agostino
della Cella, cita una famigli a aggrega ta prima del
1528 ali' albergo genovese dei Cicala, le cui case
sono limitrofe a quelle dei Pinelli (GINO BORSARI,

Tagliolo da San Vito a San Carlo, Genova 1979,
p.21; A. DELLA CELLA, Le famiglie di Genova e delle
Riviere, rns., sec. XVIII, III. c. 1435.)

IO. La famiglia Garbarino è originaria de l
Genovesato. Qui si fa riferimento a una Maria Gero­
nima Garbarino, nativ a di Silvano d'Orba, che in
effetti sposò un Angelo Scarsi però la sua ricchezza
è soltanto presunta.

I J. L'agnolotto é un involucro di pasta all 'uovo,
a forma di disco o di rettangolo con un ripieno di
carne tritata, di erbe condite o di ricotta .

12. Si fa riferimen to al fa moso Ponte delle
Tette, presso la chiesa di San Giacomo dell'Orio a
Venezia, dove le prostitute erano solite sporgersi dal
parapetto a seno nudo per maggiorm ente attirare i
possibili clienti

13. Il personaggio è inventato anche se tra i pro­
prietari dell' Albergo del Cavallino ci fu una famiglia
Perfumo, che lo rilevò agli inizi del Novecento per
gestirlo fino alla chiusura definitiva nel 1977.

14. La presenza di un convento di monache in
Alessandria è ricordata ancora nella prima metà del­
l'Ottocent o: GOFFREDO CASALIS. Dizionario
Geografico- storìco -i-stattsttco -commerciale degli
Stati di S.M. il re di Sardegna ..., Torino, 1833, I,
p.184).

15. Il 14 giugno 1800 sui campi di Marengo
presso Alessandria Napoleone Bonaparte riportò una
sofferta, ma clamorosa vittoria contro l'esercito
austriaco guidato da Mel as e leg ò per più di un
decennio il Piemonte alla Francia.

16. Il 20 giugno 1790, la morte di Nicolò Gri­
maldi , signore di Rocca Grimalda rimasto senza
eredi, portò a una lunga disputa per la successione
tra la marchesina Maria Benedetta Grimaldi e Maria
Anton ia Grimal di, coniuga ta Serra . L' avvento dei
Francesi aveva conge lato il contenzioso. (FRAN­
CES CA CACCIOLA, Sul fe udo della Roc ca,
Ovada, Accademia Urbense, 1994, pp.39-41 ).

17. Maria Benedetta Grimalda, figlia primoge­
nit a del Marche se Giobatta conte di Rocca Gr i­
malda, anche lui morto senza eredi maschi , aveva
già presentato istanza il 13 ottobre 1778 alla Carnera
dei Conti per essere investita del feudo di Rocca
Grimalda (Ibidem, pp. 8-40).

18. Angiola Benedetta Maria Grimaldi fu l'ultima
erede del feudo di Rocca Grimalda. (Ibidem, p.39)

19. Il marchese notaio Ferdinando Landi, rogante
in Genova e residente in Piacenza sposò Angiola Bene­
detta Maria Grimaldi nel 1780. Nel 1820 il castello
passò in proprietà ai Marchesi Landi ma il feudo di
Rocca Grimalda aveva, già cessato di esistere.(lbidem,
pp- 39,41)

20. Nel 1774 Giambattista Grimaldi padre di
Angiola Benedetta Maria fece aprire la cappella privata
del castello alla popolazione. (Ibidem, p.63)

2J. Alcune memorie esistenti nell ' archivio del
castello di Rocca Grimalda ricordano che alla fine del
Settecento il territorio rocchese era infestato dai malvi­
venti. (PAOLO BAVAZZANO, Rocca Grimalda tra
Settecento e Ottocento nelle visìte pastorali, in: Rocca
Grimalda: una storia millenaria, Ovada, Accademia
Urbense, 1990, pp. 24-25)

22. L'Oratorio di Santa Maria delle Grazie, da cui
dipende l'omonima confratemitarisale all'inizio del Set­
tecento. L'interno ospita una pregevole statua lignea
della Madonna.(GIORGIO ODDINI, Costruzioni reli­
giosee civili di Rocca Grimaldain Ibidem,pp.107-108).

Segue a pago193 in terza colonna
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Identità territoriale: lo sfruttamento del bosco nello sviluppo
dell'insediamento umano alle Capanne di Marcarolo
di Roberto Burlando

Rivalutare l 'aspetto territoriale, del
cosiddetto "ritorno al passato" , lascia il
po sto al dovere , morale e culturale, di
ridare dignità e memoria al passato sto­
rico , che risulta essere fondamentale per
l'attuale intendere l'ambiente ed il mondo
che ci circonda. Diviene co sì basil are
compiere una ricerca attenta ed approfon­
dita sulla storia e sulla cultura del Parco
delle Capanne di Marcarolo e degli
uomini che hanno concorso a plasmarlo
ed a lavor arlo nel corso dei secoli.

Un territorio di notevole interesse sto­
rico, che ha fatto del bosco, e della mon­
tagna in gene rale, la sua miniera, ove
att ingere il materiale necessario come
combustibile naturale (domestico o per il
fun zionamento dell e molte attiv ità pro ­
toindustrial i), per costruzioni (carpen teria
navale od edilizia), oltre che per l' attività
agricol a e pastorale '.

È perciò necessario e do vero so dare
alle "nostre genti" ed alla montagna un
ruolo attivo; il rapporto tra mare e mon­
tagna fu sottolineato con forza da Fem and
Braudel : "opposizione, confl itto di due
mondi che vivono su tempi storici diversi
e, però, legame inestricabile; per capire
Genova e la Liguria non si può oscurare
lo spessore della montagna " 2. E ritorna
prepotentemente Genova, poiché da ogni
parte si studi la vicenda del Parc o, la
Superba è sempre presente, vuoi nel male ,
con periodi di lotte aspre e pe santi in
posizioni erari ali, ma soprattutto
nel bene , con fitti traffici e
legami commerciali che la
Repubblica instaurò con le genti
del luogo , attraverso il terri­
torio .

Nei seco li scors i , infatti,
quest 'area conservò una note­
vo le importan za economica
tanto da chiamare a sé l'atten­
zione delle maggiori famiglie
della classe nobile e dell'im­
prenditoria ligure .

Il bosco, dunque. Un terri­
torio che ha sfruttato storica­
mente questo grande polmone
in due fasi diverse e distinte.

La prima vide , in epoca
romana soprattutto, una agricol­
tura primitiva, che, previo
disboscamento con fuoco, creò

aree a pascolo e coltivabili ' . Erano inse­
diamenti sparsi fatti di piccoli villaggi di
capanne poste sui ripiani di mezzaco sta
che tocca vano margin almente l'area del­
l'attuale località di Capanne di Marcarolo,
a ll a cui memoria richiama il nome .
Un'antica economia silvo-pastorale, la cui
testimonianza più antica risale al 117 A.C.
nella famo sa Tavola di Polcevera, docu ­
mento nel quale si parla dei conflitti che
opponevano i Genuati alle tribù locali,
per il controllo del bosco in quei luoghi.

Solo con lo sv iluppo di nuovi assi
viari , nel Medioevo, questo territorio tor­
nerà ad assumere un ruolo di protagonista
nelle vicende economiche e commerciali.

Con il tramonto dell' autorità impe­
riale decadde, insieme alle vie di comuni­
cazione di origine romana' , anche l' im­
portanza del luogo, ma fu proprio questo
radicale mutamento nei percorsi che per­
mise la modifica sostanziale dello sfrutta­
mento del territorio e la nascita delle
cosiddette attività di "uso del bosco".

Le nuove vie tardo medioevali del ­
l'Oltregiogo, che in parte rical cavano gli
antichi percorsi , sebbe ne la sciati da
Genova a livello di mulattiere', portarono,
insieme al commercio, la costituzione dei
primi nuclei abitativi .

All' XI secolo risalgono le prime
notizie riguardanti il Priorato della Bene­
detta, uno dei numerosi in sediamenti
monastici della zona. Oltre ad essere

luog o di culto questi edifici con sacrati
serv ivano anche da luo go di sos ta e di
ristoro- per coloro i quali si trovavano a
pa ssare per le impervie vie dell 'Oltre­
giogo. Le prime sistemazioni agrarie si
devon o far risalire a quel periodo, tempo
in cui l 'antica organi zzazione silvo­
pa storale si andò trasformando in una
agricoltura più moderna. L'XI secolo è
anche il periodo in cui le maggiori vie del
commerc io , che percorrevano que ste
valli, divennero crocevia di un traffico
molto importante per la risorsa più pre­
ziosa del tempo: il sale.

La via del sale permetteva di traspor­
tare la preziosa merce da Geno va alla Pia­
nura Padana e la località delle Capanne di
Marc arolo di venne luogo di sos ta del
transito e for se ospitò anche un magaz­
zino; ne è memoria il nome di una delle
cascine della zona: la Salera.

Non meno importante è l'inserimento,
a partire dal XIII secolo, di una produ­
zione paleo industriale , che faceva perno
sullo sfru ttame nto delle risorse locali ,
solo marginalmente modificato dall a
"sp inta propuls iva di ssodatrice dei
mona ci benedettini e cis te rce nsi " 7. È
certo comunque che l 'importanza di
Capanne di Marcarolo come centro viario
e commerciale non fu causa del popola­
mento dell'area. Molti autori concordano­
nel ritenere che lo sviluppo demografico
sia da far risalire al tempo del processo di

rifeudalizzazione dell e terre di
fondo valle da parte di ricch e
fami gl ie nobili , che spinse ro,
co n inas pr ime nti d i tasse e
form e contrattuali capes tro,
molti nuclei familiari ad abban­
don are il feudo cercando nuovi
insediamenti a quote più alte. In
tali zone infatti i feud atari del
XV-XVI secolo non mostra­
vano alcun interesse . Questa
fa se fa si che "il pa esa gg io
agrario (sia) dominato dall 'in­
sediamento sparso (...) e costi­
tuito in prevalenza dalle cosid­
dette "c assine ", case sparse
legate nella prima fase ad una
ec onomia silvo-past orale e
successivamente anche alt 'e­
spansione del seminativo. Nate
come piccole proprietà , nel
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corso del Settecento e Ottocento vengono
spesso accorpate in grandi proprietà e
condotte in affitto o mezzadria " 9.

La tipologia insediativa, ben rappre­
sentata dalla precedente descrizione, foto­
grafa la situazione di gran parte del terri­
torio, ed è soprattutto legata all' impor­
tanza decisiva del legname e dell 'eco­
nomia che, attorno a questo materiale ,
gravitava.

"È difficile oggi recuperare le tracce
del paesaggio agrario feudale. La cesura
storica della prima metà del sec. XIX ha
prodotto effetti profondi per una struttura
agraria che sino alla fine del XVIII secolo
non coltivava il mais ed accoglie la
patata solo dopo il primo quarto dell'Ot­
tocento':», ma è sicuro che l'insediamento
sia a case sparse, funzionale allo sfrutta­
mento del bosco ed alle sue risorse. Tale
tipologia pare ricalcare quella sfruttata nel
Trecento dalla colonizzazione monastica
e sviluppatasi nel Tardo Cinquecento e
testimoniata dalle carte di quei secoli .

Dal punto di vista ambientale ed eco­
nomico sono due i boschi che rappresen­
tano la quasi totalità del territorio e tutta
la storia che si è scritta in queste zone, dal
XIII sec . fino al secolo scorso, ruota
attorno ad essi .

La mira che Genova aveva posto su
queste valli puntava ad abbattere la con­
c enza di Alessandria e gli stessi gover-

anti genovesi decisero di seguire la via
i dell' acquisto di terreni e comuni piuttosto
che cimentarsi in ulteriori sanguinosi e
lunghi anni di guerre. Fu così che nel
1277, 1289 e nel 1293 i Del Bosco (il
toponimo fa ben capire quale fosse la loro
peculiarità commerciale e sociale) ed i
Malaspina cedettero le terre in Valle Stura
e Orba alla Repubblica Genovese. Tra
questi terreni vi era il grande bosco di
Ovada, che si estendeva a sud fino a
Voltri ed a nord "usque Mercurolium et
usque ad confines nemorum de Summa­
riva "li .

In pratica il bosco di Sommaripa e
quello di Ovada non avevano soluzione di
continuità e dominavano il territorio in
toto. Nel periodo storico della ripresa eco­
nomica medioevale, il bosco era suddi­
viso in "tre fasce boschive: del castagno,
del rovere e del faggio"! ' . L'avanzamento
dell' agricoltura e dei disboscamenti nella

fascia collinare è anche testimoniato dal
chiaro toponimo di uno dei comuni oggi
più importanti dell'area del parco:
Tagliolo Monferrato.

Nella stessa epoca, periodo in cui
Genova completa il suo controllo sull'OI­
tregiogcv, inizia un primo sfruttamento
"industriale" del bosco. La localizzazione
di industria nelle campagne è dovuta prin­
cipalmente a due fattori :

il primo vede lo sfruttamento del
bosco con la nascita dei primi centri di
siderurgia appenninica con il veloce esau­
rimento delle foreste poste sul versante
marittimo . La conseguente concentra­
zione di impianti sul versante delle valli
del Bormida, dell'Orba e dello Stura sono
la diretta conseguenza di tale attività;

il secondo utilizza il diffondersi della
metallurgia abbinata ali' idraulica, spin­
gendo a localizzare gli impianti nei pressi
dei corsi d'acqua quali fonti di energia
per la fiorente impresa.

Ferriere, cartiere, vetrerie, fornaci da
calce e da laterizi , sono le attività simbolo
di questo veloce sviluppo della cosiddetta
"protoindustria", che vede il bosco come
risorsa fondamentale. Nei secoli che
vanno dal XIV al XIX il bosco rappre­
senta una miniera per tutti: i contadini, gli
operai, i commercianti ed i borghesi.

Per entrare nella mentalità del tempo e
per capire quanto fosse importante la vita
del bosco legata a quella dell'uomo, è
necessario rifarsi alle parole di Domenico
Gaetano Pizzorno.

Il grande proprietario terriero aveva
infatti terreni in molte aree dell' attuale
Parco delle Capanne di Marcarolo. In un
famoso manoscritto«, più volte
pubblicato", l'autore si rivolge ai figli per
istruirli sulla conduzione dell'azienda che
univa attività forestale, agricola ed indu­
striale.

Il Pizzorno dedica una parte del suo
scritto al tema di "redito che può rica­
varsi dai boschi delle Capanne di Marca­
rolo" ; la sua azienda, nel ' 700, rivaleg­
giava con quella degli Spinola a Campo e
dei Raggio a Tiglieto, comprendendo 8
"cassine" e 7 "alberghi", confermando la
centralità della castanicoltura dell' epoca.

Gli alberghi erano infatti piccoli edi­
fici costruiti vicini alle cascine oppure
immersi interamente nel bosco. Al loro
interno si seccavano le castagne seguendo
un procedimento che anticamente veniva
fatto dentro casa, spesso in cucina,
ponendo un fuoco sotto ad un graticcio
dove venivano posti i frutti ad essiccare.

L'espansione del castagno da frutto è
stato, per i contadini del XVI-XVII
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secolo, la vita stessa ; ma lo sviluppo della
siderurgia portò ad una graduale ma ine­
sorabile marginalizzazione di tale coltura,
poiché era sicuramente conveniente e red­
ditizio produrre carbone lasciando il
bosco allo stato selvatico.

Il Pizzorno rifiuta questa mentalità e
ridona dignità ad ogni specie arborea:
"l' olmo serve per alberi da maglio " ...
"il frassino che si porta in Monferrato
piccolo per impalarlo alla vigna ... biso­
gnerebbe farne una esattissima coltura
per ricavarne legname per botti di vino
.. . l'ontano 110n si dovrebbe usarlo per
carbone, ma per la produzione di pali che
alla marina si vendono molto cari ".

In pratica il bosco veniva diviso in tre
categorie: legna da ardere, o, meglio ,
combustibile per le ferriere ; legname da
opera e da naviglio , per il quale venivano
forniti tutti gli strumenti necessari a pla­
smare il bosco per produrre alberi ora
curvi ora forcuti; integrazione per l'ali­
mentazione e per il bestiame, dimo­
strando, in questa ultima categoria, come
fosse fondamentale sfruttare completa­
mente il ciclo del bosco utilizzando
fogliame per gli animali e per i loro gia­
cigli .

Anche i prodotti del sottobosco veni­
vano tenuti in grande considerazione
soprattutto per quanto riguarda i frutti
commestibili come ad esempio la grande
varietà di funghi cucinati ed usati in sva­
riati modi .

Rimane viva l'impressione di una
grande cultura contadina, oggi purtroppo
quasi completamente perduta.

Rivalutare l'aspetto territoriale deve
essere l'impegno e, soprattutto, il fine per
rendere il Parco non solo un luogo di
mera conservazione naturalistica, ma un
modo moderno di intendere la conserva­
zione ed il tramandare la propria cultura.

Sicuramente si è data un'idea superfi­
ciale, ma non per questo imprecisa, dei
processi storici degli insediamenti umani ,
civili ed industriali sviluppatisi in un
ambiente che oggi appare spoglio ed
inerte, ma che un tempo era vivo e bril­
lante.

Nel ' 700 si contavano più di 60
cascine sparse sul territorio, 13 ferriere
solo in Valle Stura, 7 vetrerie , ghiacciaie,
calcinare a legna, cartiere, mulini, giaci-

menti d'oro, argento, rame e talco . Oggi
rimangono solo le vestigia del passato ed
alcuni censimenti a ricordarle con orgo­
glio.

"... questa dimensione non può essere
trascurata, essa infatti costituisce il retro­
terra del presente , non è sprofondata nel
nulla ma è ancora operativa; se non si
impara a ricono scerla si perdono occa­
sioni pre ziose e si comp iono scelte
errate">.

l . PALMUCCI L., Gli insediamenti produttivi e
l'uso del bosco, in Piano dell 'area del Parco
delle Capanne di Marcarolo.

2. POGGIO P.P. , Appunti sulla storia del pae­
saggio dell 'Oltregiogo , in " U rbs" n" I,
Ovada, Alessandria 1992

3. BOTTA R .. Un luogo chiamat o Capanne.
Uso del suolo, rapporti produttivi e cultura
materiale sulla montagna Ligure-Piemon­
tese , Torino 1984

4. Ricordiamo tra tutte la famosa Via Postumia

che m eglio analizzeremo nel capitolo sulle

vie di comunicazione

5. Genova, città militare , non poteva permet­

tersi il lusso di dare un percorso agevole e

sicuro alle truppe nemiche anche a scapito

della comodità delle vie di comunicazione

6. Erano detti, infatti, Ospitali.
7. POGGIO P.P. , op. cito
8. BOTTA R ., op. cito
9 . Q UAINI M ., Per la storia del paesaggio

agrario in Liguria , Sabatelli , Savona 1979
10. MORENO D., La colonizzazione dei boschi

d'Ovada nei secoli XVI - XVII, in "Qua­

derni storici" n o 24, Genova, 1973
Il . POGGIO P.P ., Un territorio senza stato , in

" Urbs" n' l, Ovada, Alessandria 1992
12. PODESTÀ E ., Mornese nella storia dell 'OI­

tregiogo genovese (tra il 1000 e il 1400 ),
ed. Erga, Genova 1983

13. Siamo alla fine del 1200, precisamente nel

1278, anno in cui Genova stipula un accordo

con Alessandria

14. Przzoaxo D. G., Salutari instruzioni e
ricordi profitevoli alli eredi e discendenti del
s ignor. . . Pi zzorno quondam Domini
Don inici per,il loro regolamento quanto sia
per il profitto dell'anima che per il benefizio
personale,

15. Ricordiamo, tra tutte, le pubblicazioni di

BOTTA R., Un luogo chiamato Capanne; Il
Parco delle Capanne di Marcarolo, ed .

Kosmos.

16 . POGGIO P.P., Lo spessore della montagna,
in "Urbs" n" I , Ovada, Alessandria 1992.
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Continua da pago 190
23. Don Gio Antonio Olivieri (1754-1809) ,

nati vo di Campo Ligure, fu sacerdote nella chiesa
genovese di Santa Maria delle Vigne . Venne definito
"membro di una banda di intriganti anti-repubbli­
cani ".

AI principio dell'anno 1800 si trovava a Rocca
Grimalda, forse ospite dei Paravidini . Il 5 marzo
1800 guidò la rivolta della popolazione rocchese
contro i Francesi fiancheggiando gli austro-sardi .
Venne sepolto a Genova nella chiesa di Sant ' Anna
dei Carmelitani Scal zi. (M. CALISSANO, EP. OLI­
VERI. Le famiglie cit ., p.lll.

24. Domenico Antonio Paravidfni col suo testa­
mento del 30 maggio 1820, rogato dal notaio Bar ­
dazza di Tagliolo, dispose la fondazione dell'omo­
nima opera pia . La sua casa patronale, sita in fondo
all 'attuale via Paravidini, ospita oggi la scuola
materna. Oltre alle sue sostanze, lasciò ai poveri le
tenute Levazzolo e Valgrande . (AA.VV. , I nostri eroi.
Album ricordo, Alessandria, 193Oc.)

25. Aleksander Vasilevie Suvorov (Mosca, 1729­
1800) fu il comandante in E capo delle truppe austro
russe durante la seconda campagna napoleonica. Il 22
luglio 1799 la municipalità ovadese protestò contro
gli insulti , rapine e perco sse usate dai cosacchi (russi)
contro ogni ceto di persone indistintamente ....le con­
tadine non osano più muovere un passo, perché
incontrandosi nei picchetti dei polacchi vengono vio­
lentate. (LORENZO OLIVIERI , Cronaca della
Seconda Campagna Napoleonica nelle Valli Stura e
Orba (1799-1800), a cura di M. CALISSANO - EP.
OLIVERI, Ovada, Accademia Urbense, 1996, p.l 03.

26. Di questo episodio abbiamo la coeva testi­
monianza del fratello di don Antonio, Lorenzo Oli­
vieri, che nel suo diario ricordò pur negandola, una
precisa testimonianza: "Cio è che mio fratello si ritro­
vava alla testa di quelli della Rocca e che ti faceva
coraggio con un fazzoletto in mano..." Il combatti­
mento durò più di sei ore. Gli austro sardi furono
sostenuti dalla popolazione.

Un corpo di cavalleria francese di 50 unità venne
respinto. Nel combattimento morì un ufficiale fran­
cese . LORENZO OLIVIERI, Cronaca, cit ., pp. 58,
131 -132 .)

27 . Qualche decennio prima (1720-1730) una
famiglia Scarsi detta gli Schenoni si era particolar­
mente distinta in imprese criminose in qualche modo
tollerate dall ' allora conte di Rocca Grimalda, Andrea
Grimaldi . (GIUSEPPE PIPINO, I banditi Scarsi di
Rocca Grimalda detti gli Schenoni, in "Urbs, siiva et
flumen", VI, 3, pp. 123-127).

28 . Menegu, è l'abbreviazione dialettale di
Domenico come del resto Giutin lo è di Angelo.

29. Campo Freddo, dal 1884, Campo Ligure, era
feudo imperiale degli Spinola.

30. Così veniva chiamata la spiaggia di Voltri,
sbocco naturale della via più rapida per giungere nel
Genovesato.

31 . San Giacomo, frazione di Rocca Grimalda, a
quattro chilometri dal paese*

32. La porta detta di Ovada o di San Carlo é stata
demolita nella prima metà dell'Ottocento.

33. Col titolo "Quel diavolo di un prete", questo
saggio corredato da note , ha ottenuto il secondo posto
con punti 73 nella sezione "Racconto di argomento
monferrino" del premio letterario "Monferrato ti rac­
conto" indetto nel 1999 dall'associazione "Amici dei
Batù" di Vignole Monferrato.
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"Ra puisia" e altre composizioni in capriatese
di Mario Tambussa

Ra puisia
Ma vemme ninta a skò l' anma per piazè
se ti noi ninta-ancura arne sii a capi
che ir "puisie" i san dou guce d 'azè
ans'l'ansarota dra vita d'tuci i di!

La poesia
Ma non venirmi a seccare l 'anima
se non sei ancora riuscito a capire
che le "poesie" sono due gocce d'aceto
sull 'insalata della vita di tutti i giorni.

S'à duèisa..
Ebè, s' à duèisa stende tute ir delu scio
a s-ciancareisa ir me longu faramf,
ma ra puisia -ina furcela ansir basta­
aiuta a tene, ànsi a proua a fom capi
pircà da sempre sut'au sii
tante foje i cosa cambianda curti.

Se dovessi
Ebbene, se dovessi stendere tutte le delusioni
strappe rei il mio lungo fil di ferro ,
ma la poesia -una forcella sul bastone­
aiuta a tenere, anzi prova a farmi capire
perché da sempre sotto il sole
tante fo glie cadono cambiando colore.

Drera au Circulu
Drera au Circulu ujà in tocu d'miroja
Ina lavagna tuta scarabucioja.
Per leze ai so'ndòciu auzi
es' at direisa
ch'a jo vistu u Tempu fom' l'ugi?
L'era lè, al zo, pircà ormòi
"Gianni ama Carla" l' à ina vita ch'i-san lasòil

Dietro al Circolo
Dietro al Circolo c'è un pezzo di muraglia
Una lavagna tutta scarabocchiata.
Per leggere sono andato vicino
e se ti dicessi
che ho visto il Tempo farmi l 'occhiolino?
Era lui, lo so, perché ormai
"Gianni ama Carla " è una vita che si son lasciat i!

Loìna pi-ina
T'òje an po dra bagòsa quan che maza ancipriòja
ta spanti ansi ' Burdigni gr òsa, rusa, stransuòja
Ir baI che poi cun còlma, tit meti a spiciò
chet vagiu cliente s'l' ò-ancù mistè d'sugnò.

Cumonque . . .
a vurèisa an po' dite, stuf di stò-ncù nosu 'an 'su
"Piantla li d'mustrò u stes muru,
cambia na vota, ... mustra ir cii l"

Luna piena
Hai molto della puttana quando mezza incipriata
spunti sopra ai Bordini grossa, rossa sudata
Il bello è che poi con calma ti metti ad aspettare
qualche vecchio cliente s ' ha ancor bisogno di sognare.

Comunque..
Vorrei un po' dirti, stuf o di stare col naso in sù:
"Piantala li di mostrar la stessa faccia,
cambia una volta, .. .mostra il sedere!"
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Giuventù
Emi,
ch'a curiva cmè in turlù
a sbòte u rus d' OVU dra me vita,
a spIò ir giumòje,
tant che u tempu cifulanda u ma gniva drera

Sa ch'a dev di aura che
uardandme antu spegiu um vena da di:
"Mo chi ch'l' à is fristè li?"

Se...
Se ara che tei vagia ut sugnisa d'dumandò:
"Mo andà che t'eri fini, an tuci quoi ogni lò?"
at rispundarreisa 'ncu'n vuze rassegnoja
"Ajeru a fianc a ti, mò ti tei moi giroja!"

Se...
Se ora che sei vecchia, ti venisse da chiedere
"Ma dove eri finito in tutti quegli anni addietro? "
Ti risponderei con voce rassegnata
"Ero afianco di te, ma non ti sei mai girata!"
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In queste due
pagine , Capriata
nei quadri di
Alberto Caffassi

Gioventù
Ed io,
che ne ne stavo come un citrullo
a sbattere il rosso d 'uovo della mia vita
a spellare i giorni,
tanto che il tempo fischiando mi veniva appresso ...

Cosa devo dire adesso che
guardandomi nello specchio mi vien da dire:
"Ma chi è quel forestiero li?"

.,
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"Calamaio d'argento" Premio Ignazio Benedetto
Buffa, per l'editoria alessandrina, Novi Ligure 1999

La sera di giovedì 3 agosto 2000, nel­
l'ambito delle manifestazioni di Novi d'E­
state, ed in particolare di quelle di Librin­
mostra, che si sono tenute nei locali della
Biblioteca Civica di Novi Ligure, è avve­
nuta la cerimonia di consegna del Premio
letterario intitolato ad "Ignazio Benedetto
Buffa", caratterizzato dal "Calamaio d'ar­
gento", istituito dalla nostra Accademia
Urbense ed ormai alla sua sesta edizione.
Davanti ad un pubblico qualificato, nume­
roso e molto interessato, presenti il sin­
daco di Novi Ligure Mario Lovelli, l'as­
sessore alla cultura Guido Firpo ed altre
autorità cittadine, Roberto Botta dell'Isti­
tuto Storico della Resistenza e lo stato
maggiore dell ' Accademia Urbense:
Giorgio Oddini , Paola Piana Toniolo,
Paolo Bavazzano, Giacomo Gastaldo, si
sono svolte le premiazioni. La serata è
stata completata ed arricchita dalle
musiche eseguite dal trio ovadese "Croma
Ensemble (M. Croceo, V. Ponte, R. Mar­
garitella)". Mentre Giacomo Gastaldo,
che ha curato gli aspetti organizzativi ,
seguiva il succedersi delle premiazioni, le
motivazioni relative alle opere selezionate
venivano presentate dalla dott. Paola
Piana Toniolo, segretaria del Premio e
vera anima della manifestazione.

La nostra Accademia, via via allar­
gando e sviluppando attività ed interessi ,
si è fatta ultimamente promotrice di molte
iniziative, uscendo anche dallo stretto
ambito territoriale per stringere rapporti
con le Società consorelle, soprattutto
liguri e piemontesi, e promuovere incontri
tra studiosi ed appassionati delle diverse
storie locali. Proprio con l'intento di valo­
rizzare questo tipo di studio, che, pur non
essendo generalmente curato da professio­
nisti, non può essere considerato margi­
nale, come spesso avviene, ma piuttosto
come strumento di base indispensabile
alla realizzazione dei grandi affreschi ,
essa ha istituito il Premio, il quale viene
assegnato ogni anno, in occasione delle
manifestazioni novesi, all'opera di cultura
locale ritenuta esemplare nell' ambito
della provincia di Alessandria, scelta tra
dieci opere indicate da una giuria espressa
in ambito provinciale. Credo sia il caso di
sottolineare che questo è l'unico Premio
in provincia che si prefigga un incoraggia­
mento allo sviluppo della cultura locale.

Quest' anno l'opera ritenuta meritevole
del massimo riconoscimento è stata quella
di Renato Lanzavecchia , Storia della dio­
cesi di Alessandria, edita nel gennaio
1999 dalla casa editrice Alessandria Edi­
trice, 1999. Al secondo posto è stato giu­
dicato il volume G. Guagnini, G. Bonavo­
glia, F. Miotti, G. Decarlini, Casalnoceto.
Profilo di un paese , dell'Editore Guarda­
magna Editori in Varzi, 1998; al terzo l'o­
pera di Michelangelo Mori, Trentatre pic ­
cole storie novesi, Novinostra Editrice,
Novi Ligure 1999. Degni di menzione
particolare sono apparsi i volumi :
AA.VV., La cultura francese nell'Ales­
sandrino, a cura della Società Italiana dei
Francesisti , e AA.VV., L'Europa scopre
Napoleone . 1793-1804, edito dall'Edi­
zioni dellOrso, Alessandria, 1999 ;
entrambe opere che travalicano i limiti
della cultura locale pur essendovi stretta­
mente connesse.

Riportiamo ora i brevi profili tracciati
dalla nostra relatrice, che si è scusata, ed
ancora si scusa, con gli autori per la rapi­
dità del discorso, condizionato dal tempo
a disposizione nella serata. Qui, poi, noi
~feriamo solo quanto è stato detto.

ELIA DI MENZA, Milly, donna di
teatro , Boccassi editore, Alessandria
1998.

Un libro dall'apparenza modesta, che
narra la storia di una piccola grande
donna; una storia esemplare, che attra­
versa il secolo scorso, identificando
momenti ed atteggiamenti, sofferenze e
sogni , attese e realizzazioni di un intero
popolo. Da quella bimba affidata alle
Suore di San Vincenzo di Acqui , dopo
l'abbandono della famiglia da parte del
padre, nascerà una soubrette che conqui­
sterà un principe ed un poeta, che non si
accontenterà di essere una vedette del
teatro leggero né una interprete del
cinema dei telefoni bianchi, ma darà la
scalata ad Hollywood. La parte più ecce­
zionale, però, della sua storia sarà quel
suo rientro nell' Italia del dopoguerra e
quella sua rinascita come interprete delle
nuove sensibilità. Ecco così Milly nell' O­
pera da tre soldi di Bertold Brecht, nel
cinema di Bertolucci, a fianco di Jean
Renoir, di Tino Scotti, di De Sica, ed
infine anche alla Televisione, che però

non amò, restando sempre e prima di tutto
una "donna di teatro".

Milly non si è mai riconosciuta ales­
sandrina, pur essendo nata in questa città,
dalla quale, comunque, ha certamente
derivato la forza , la costanza, la tenacia
del carattere.

La scrittura del Di Menza è chiara,
semplice ma suggestiva, senza sbavature
di stile, adatta a rendere la qualità del per­
sonaggio senza sovrapporsi ad esso.

AA. VV., La memoria nelle immagini.
Cent'anni di Volpedo, ed. Pro Loco Vol­
pedo, Volpedo, 1995.

Quando si dice Volpedo, si pensa
Pelizza . E' il destino delle piccole patrie
di uomini grandi, ma qualche volta è una
penitenza, certo sempre una limitazione.
Ed è naturale che i Volpedesi abbiano cer­
cato una sorta di riscatto con questo libro,
che aiuti ad arricchire un'immagine esal­
tata dal mondo intero, sì, ma pur sempre
carente di sfaccettature. Il volume non è,
nonostante il titolo lo faccia pensare, uno
dei soliti libri fotografici, fatti per la sod­
disfazione di trovarci il padre o il nonno,
per non dire se stessi. Esso è decisamente
qualcosa di più ampio, che lascia spazio,
ad esempio, alla storia del borgo, storia
antica, che si rifa all'età tardo-romana o
alto-medievale (altro che cent'anni!), trat­
tata sotto la guida di Ettore Cau.

E poi si spazia in diversi settori, a cia­
scuno dei quali è dedicato un capitolo
monografico arricchito da bellissime
immagini.

Personalmente, oltre alle pagine sto­
riche, ed in particolare quelle dedicate alla
Pieve, ho molto apprezzato quelle che
trattano la frutticoltura, il folklore e la cul­
tura popolare, con le feste, i balli, le scam­
pagnate e le miss delle Fonti della Madda­
lena, cose tutte cui è legata la nostra gio­
ventù , che , se si è sviluppata in altri
luoghi, ha avuto in comune la stessa tem­
perie.

Ugo BOCCASSI, Franco RANGONE,
Noi e la musica, Boccassi Editore , Ales­
sandria, 1998.

Gli autori di questo volumetto sono un
cantante ed un editore alessandrini e il
loro impegno è quello di "ricordarli tutti",
di ricordare cioè tutti quelli che con uno
strumento in mano o le note nella gola
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hanno calcato i palcoscenici più o meno
prestigiosi dell ' Alessandrino, dal dopo­
guerra fino al 1966, quando cioè, secondo
gli autori, è nata la musica beat, musica di
un' altra generazione!

Può sembrare il lavoro un po' mania­
cale di un nostalgico, in realtà ci apre
davanti il panorama di una Alessandria
provinciale ma ricca di fermenti in ogni
campo, desiderosa di vita, di allegria, di
azione, pronta ad assorbire, a rivisitare e
riesprimere in forma personalissima tutto
quanto arriva dal grande mondo. Insieme
ai musicisti rivivono così davanti a noi il
Caffè di Gigi Capra, la Borsalino, i grigi
di Gigi Riva, i primi passi di Corrado
Barazzuti, il Gagliaudo d'Oro, i problemi
cittadini ed in paricolare quelli della viabi­
lità, il tutto alla continua ricerca di cosa
sia quella "Alessandrinità" , orgoglio di
Fausto Bima come, in fondo in fondo, di
Umberto Eco.

Ed è inutile dirlo: questo libretto o lo
buttate al primo sguardo o vi ci perdete
dentro, scoprendovi tanta parte di voi
stessi.

FORESTO - PANSECHI - ZAVAT­
TARO, Uomini di miniera. La calce e il
cemento in Ozzano dai Sosso ai tempi
nostri, Opera - lo opero per Ozzano,
Ozzano, 1998.

Questo libro è una sorta di saga sulle
famiglie di pionieri nel campo della pro­
duzione di calce e cementi nella zona
Ozzano-Casale-Trino, una storia che
assume quasi un'intonazione epica nella
narrazione di fatiche e battaglie di uomini
e di genti. Si avvia intorno agli anni
Trenta dell' Ottocento per giungere al
momento attuale, quando il cemento arti­
ficiale ha ormai soppiantato quasi comple­
tamente quello naturale.

Il volume si dispiega con grande chia­
rezza, illustrando tutti gli aspetti dell' atti­
vità cementizia, da quelli tecnici dello
scavo del materiale a quelli della lavora­
zione e della commercializzazione fino a
quelli più squisitamente umani e sociali .
Grande parte hanno le interviste ai mina­
tori, le indagini mediche condotte sui
lavoratori fin dall'inizio secolo, le narra­
zioni di aneddoti e piccoli episodi di vita
quotidiana.

Il lavoro si conclude con un "lessico
dialettale" che elenca e conserva i voca-

boli usati dai minatori ozzanesi per indi­
care strumenti ed attività del loro lavoro,
dando in questo modo un ulteriore contri­
buto alla memoria collettiva.

AA. VV., Omaggio di Prasco a
Giorgio Gallesio , Centro per la promo­
zione degli studi su Giorgio Gallesio,
Prasco, 1999.

Una personalità ricca e complessa
come quella di Giorgio Gallesio, letterato,
botanico, politico, ambasciatore ecc., non
poteva dar origine se non ad un libro ricco
e complesso come questo, che raccoglie
gli Atti del Convegno tenutosi a Prasco il
12 settembre 1998 e che ha visto impe­
gnati studiosi dalle competenze più
diverse: in letteratura, come Carlo Pro­
speri per le poesie giovanili del Gallesio,
ed in storia, come Rapetti Bovio Della
Torre e lo stesso Presidente del Centro
Studi, il prof. Carlo Ferraro, che , pur
avendo diversa base di studi, naviga con
sicurezza le difficili acque della storia del­
l'eta napoleonica e postnapoleonica, ma
soprattutto i tanti esperti nelle diverse
branchie delle scienze botaniche tra i più
illustri, come i professori Pacini, Baldini,
Scaramuzzi, De Vecchi ecc., i quali con la
loro grande professionalità hanno reso
accessibile anche ai profani come me una
materia veramente affascinante.

Vorrei ricordare in particolare il saggio
di Giusi Mainardi su Vitigni e vini pie­
montesi negli scritti di G. Gallesio, un
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contributo alla conoscenza e all' apprezza­
mento dei vini delle nostre zone e, quindi,
della nostra civiltà agricola.

AA. Vv., L'Europa scopre Napoleone.
1793-1804, Edizioni dell'Orso, Alessan­
dria, 1999.

Dal 21 al 26 giugno 1997 si tenne della
Cittadella di Alessandria un importante
Congresso Internazionale che vide la par­
tecipazione dei più illustri esperti di storia
napoleonica, i quali, prendendo il via
dalla battaglia di Marengo e quindi
facendo centro di attenzione la città di
Alessandria, hanno affrontato tutti i temi
relativi all'età napoleonica e fatto il punto
sulla situazione degli studi internazionali
su questo argomento. La pubblicazione
degli atti è stata al livello del Congresso:
ciascuno studio viene infatti presentato in
versione italiana e inglese, dimo strando
tangibilmente la vocazione a raggiungere
tutte le strutture di studio più importanti
del mondo. E' evidente che Alessandria
vuole abbandonare i suoi limiti di città di
provincia.

E' impossibile fare un quadro, anche
sommario, degli studi. Darò soltanto
alcune cifre: 2 volumi per complessive
1072 pagine; 18 relazioni nel primo
volume e 24 nel secondo; 12 i paesi rap­
presentati, molti con la partecipazione di
più di uno studioso. Elenchiamo: Canada,
Stati Uniti, Francia, Russia, Israele,
Austria, Spagna, Polonia, Regno Unito,
Ungheria, Australia e, per l'Italia, prove­
nienze dagli Atenei di Genova, Roma ,
Padova, Napoli, Pavia, Torino ecc.

Siamo lontani , evidentemente, da un
lavoro di carattere locale e l'opera può
essere considerata perciò fuori concorso,
ma meritevole di una particolare segnala­
zione.

AA.VV., La cultura france se nel!'
Alessandrino, CIRVI, Moncalieri, 1999.

Merita una segnalazione particolare
anche questo volume, che raccoglie gli
Atti del Congresso del 1994, editi a cura
della Società Italiana dei Francesisti, Atti
che ci hanno permesso di avere un'imma­
gine del tutto inconsueta di Alessandria.
Questa città, che ha sempre faticato a tro­
vare spazio nel mondo culturale italiano,
viene scoperta attraverso gli occhi degli
stranieri, nella fattispecie i Francesi, e
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A lato. il momento della pre­
miazione, al centro i tre vinci­
tori. da sinistra Renato Lanza­
vecchia. P. Cetta e Michelan­
gelo Mori

soprattutto attraverso la letteratura episto ­
lare.

L' immagin e più ev ide nte è e rest a
sempre quella legata a Marengo, con cui
si apre e si chiude questa raccolta di saggi ,
immagine non soltanto celebrativa, come
potremm o pensare, ma che non manca di
esaminare con acuta imp arzialit à quegli
anni tormentati, prima e dopo 1'800, con
le guerre del Souvorov, le insorgenze, il
clima ecclesiastico pre e post napoleo­
nico, le minute vicende, come quell a di
Maino della Spinetta, ecc.

Ma questa imm agin e di Alessandria,
che potr emmo chiama re nell ' ins ie me
"napoleonica" , sarebbe troppo ridutt iva se
non potessimo attraversare anche i secoli
precedenti, per esempio con figure come
quella del Bandello, che il Pozzi vorrebbe
quasi più affine alla cultura francese che a
qu ell a ita lia na , e il casal ese Stefano
Guazzo, autore di un'opera, la "Civil con­
versazione" , molt o apprezzata da Mo n­
taigne e che avrebbe mer itato maggior
fortuna.

MICHELANGELO MORI, Trentatre pic ­
cole storie novesi, Edizioni di Novinostra,
Novi Ligure, 1998.

Molte volte i libri di storia portan o il
lettore comune troppo lontano nel tempo,
a contatto con persone ed ambienti troppo
diversi da lui e pertant o difficili da acco­
stare: per qu e st o molte person e non
amano la storia. Esse dovrebbero provare
a leggere un testo come questo, co n il
quale si torna indietro nel tempo solo un
poco e si è co ndo tti pe r man o co n una
scrittura accattivante, semplice e precisa.
L'ier i così vici no da essere attacca to
all' oggi ! Eppure, proprio per questo, se
non ci fossero dei Michelangelo Mori a
fermarlo sulla carta, esso se ne andrebbe
perduto nella nostra vita così frettolosa e
superticiale, tanto abituat a all' usa e getta .

Ed è bello anche poter leggere disordi­
natamente i diversi capitoli, seco ndo gli
interess i o l'estr o del mom en to, e pian
piano poi ri co stru ir e i l qu adro . Per
es empio, io sono partita dall a tram via
Ovad a-Novi, tanto per non sbagliare, per
passare alle fontane e fontanell e, al campo
d'Aviazione, alla sagra della Pieve e via
dicendo.

E pian piano ci si accorge che Novi
rappresenta tutte le c itta dine di questo

mondo e il libro se lo può leggere con pia­
cere anche chi non è novese.

AA. Vv., Casa lnoceto. Profilo di un
paese. Gua rda magna Edi to ri in Varz i,
1998.

La prima cosa che colpisce di questo
volume, lasciatemelo dire, è che si tratta
di un "vo lume di lusso" , splendido esteti­
ca me nte sotto tutt i gli aspetti e ta le da
essere cos tato assai! Osservazione non
pertinen te? Niente affatto, anzi essa ci
permette d i cons ta tare che la ge nte di
Casalnoceto, che ha voluto quest' opera ,
ama molto il suo paesello e questo è indi­
scutibilmente una gran bella cosa .

Per passare al libro, notiamo che esso
consta di due parti principali: una propria­
mente storica, basata sul documento, e la
seconda legata alla cultura popolare, con
la valorizzazione delle fonti ora li e delle
memo rie personali e familiari, anche foto­
grafiche . Qu este due parti sono poi da
suddividersi in altri più o meno ampi capi­
toli, ciascuno con proprie autonome carat­
teristiche.

Così un vero e proprio libro nel libro è
dedicato ad Ambrogio Spinola, il condot­
tiero che riposa nell a chiesa di Rosano,
studio autorevole del Guagn in i, mentre
altre pagine storiche sono opera del Bona­
voglia, del Miott i, del Decarlini, pagine di
assoluto rigore e viva rappresentativ ità.

Una sorpresa, a parer mio, sta ne lla
seconda part e , che, tra pro verbi, trad i­
zioni, memorie familiari, ricette gastrono­
miche, ci offre alcuni sagg i letterari in cui
la nost al gi a è co rre tta da un sorriso
ammicca nte, vuoi in lingua (Bruna Tor­
lasco) vuoi in dialetto (Giuseppe Cett a).
Questi ultimi in part icol are cr eano un
affre sco d'epoca sicuramente più sugge­
stivo e più vero di qu alsiasi pagina di
storia, e lo dico con un senso un po' d'in­
vidia.

Ren at o LAN ZAVECCHIA . Storia
della diocesi di Alessandria, Alessa ndria
Editrice, 1999.

Storia della diocesi, vale a dire storia di
A lessa ndr ia e d intorni a co minciare
almeno dal 11 68, tradizionale data di fon­
dazione della città , per arrivare ai nostri
giorn i, e dobbiamo precisare che non si
tratt a di so la storia ecc lesiastica, che
com unque sarebbe inscindibile da quella
civi le, militare, eco nomica, artis tica, ecc.
ecc. , perc hé l' uomo è pur sempre uno e
indivisibile.

Certo oggi prevale la specia lizzazio ne,
la parcellizzazione , il lavoro di squadra o
d'equipe, in tutti i campi ed ovv iamente
anche negli studi storici, ed è raro lo stu­
dioso che si cimenta con una ampiezza di
tempi e di temi come ha osato fare Renato
Lanzavccchia con questo lavoro, frutto di
anni di studio, condotto con rigore , sensi­
bilità e passione e strettamente legato al
documento, con uno scrupoloso esame dei
testi d 'archivio e dei diversi lavori di ana­
lisi co ndo tti dagl i studios i att rave rso i
secoli, il tutto riviss uto in uno stile lette­
rario denso e contratto, che mai indulge al
discorsivo, ma si fa talvolta lapidario .

E' logico che la parte più moderna trovi
trattazione più ampia, in part icolare dal
sec. XVIII in poi, ma alcune pagine rela­
tive ad aspetti de l mondo reli gioso nei
seco li precedent i sono veramente ese m­
plari. Mi riferisco in particolare ai capitoli
"Gli ebrei in Alessandria" e "La diocesi
nel Seicento".

Meritano di essere segnalati anche gli
studi relativi ai prelati dell 'età napol eo­
nica e della restaurazione ed i ca pito li
sugli Ordini Religiosi antichi e moderni .

Un libro, dunque, non soltanto da leg­
gere, ma da usare con attenzione e fiducia
come opera di consultazione. Veramente
meritevole del premio che gli è stato asse­
gnato.
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Mostra "Ars Sacra" alla Galleria "Il Vicolo"
di Giacomo Gastaldo

Dal 9 al 17 settembre si è svolta, presso
la galleria dell' Accademia Urbense, " II
Vicolo " , col patrocinio dell ' Amministra­
zione cittadina, la mostra "Art Sacra" alle­
stita in occasione del Giubileo 2000 . Con
questa mostra si è giunti alla 45" edizione
delle rassegne di pittura promosse dall ' Ac­
cademia Urbense dal 1957, anno di fonda­
zione del nostro sodalizio. Le mostre, nel
corso degli anni, hanno assunto il titolo di
"Premio Monferrato" , promosso negli anni
Ottanta dal pittore ovadese Natale Proto .

Gli artisti partecipanti concorrevano al
"Cavalletto d'Argento - 8° Premio Mon­
ferrato" e ad altri svariati altri premi , tra i
quali la targa d 'argento "Città di Ovada"
messa in palio dali' Asses sorato alla Cul­
tura e al Turi smo. La manifestazione ha
avuto un notevole afflusso di visitatori e ha
messo a confronto pittori , di diverse gene­
razioni. I partecipanti hanno concorso con
opere di buon livello, confermando come,
in questo settore, le iniziative dell' Acca­
demia costituiscano un richiamo anche per
artisti provenienti da fuori provincia.

De sideriamo ringraziare il pittore
Franco Resecco per l'allestimento della
mostra, Maria Adela Gonzalez e Giuliano
Alloisio per la parte logistica e organizza­
tiva.

In particolare, per la formazione e il
coordinamento della giuria la nostra rico­
noscen za va all 'arch. Andrea Lanza.

Esaminate le opere esposte, l'apposita
giuria , che ha la vorato in un clima di
sereno confronto, ha concordato i vincitori
e redatto le motivazioni e il 17 settembre si
è svolta la cerimonia di premiazione. Sono

intervenuti il Vice sindaco Luciana Repetto
(Ass essor e alla Cultura e al Turismo), i
membri della giuria , del consiglio direttivo
dell ' Accademia e numeroso pubblico.

Dopo il discorso di apertura della
Prof.ssa Repetto, il Presidente dell' Acca­
demia, Ing. Alessandro Laguzzi, ha portato
il proprio saluto ricordando la lunga tradi­
zione di iniziative del sodalizio nell'ambito
delle mostre di pittura e ha consegnato la
targa d 'argento ai pittori Franco Resecco e
Sergio Bersi (partecipanti fuori concorso),
con la seguente motivazione: "Per la lunga
militanza nel campo dell ' arte risalente
addirittura alle mostre che hanno preluso
alla fondazione del nostro sodalizio, per il
legame che a tutt'oggi mantengono con noi
e per il lustro che danno alla nostra Città
con la loro opera artistica e profes sionale".
Ricordiamo che Franco Resecco ha esposto
"Gesù crocifi sso", opera il cui bozzetto era
stato presentato nel 1950 alla mostra d'arte
sacra dell 'Ange!icum di Milano e Sergio
Bersi il bozzetto della pala d'altare "Santa
Chiara", che ora impreziosisce la Chiesa
dei RR. PP. Cappuccini ad Ovada.

Si è quindi passati all'assegnazione dei
premi relativi alle opere in concorso. Il
Cavalletto D'Argento - 8° Premio Monfer­
rato, Mostra ARS SACRA 2000 è stato
aggiudicato alla pittrice Patrizia Borromeo
autrice de' "II Sentiero della Fede" con la
seguente motivazione: "per aver dato posto
nella sua opera al tema dei fuggiaschi di
ogni tempo, che purtroppo la cronaca di
tutti i giorni ci propone e a quei sentimenti
di speranza, che soltanto una fede tetragona
agli eventi più crudi può sorreggere. Il tutto

realizzato
attraverso
una tecnica
ove la com­
posizione
del sog­
getto e l'e­
spressione
dei volti
dimostrano
appieno la
maturità
dell'ar­
tista".
Tavolozza
d'argento
filigranata a

Giancarlo Soldi per l'opera "Madonna col
Bambino al balcone", "Per aver proposto
in una cornice di serenità rina scimentale
delle figure che si allontanano dai canoni
tradizionali e introducono elementi inquie­
tanti".

Tavolozza d'argento filigranata a Giu­
liano Alloisio per l'opera "La pietà", "Per
l'incisività della rappresentazione forte­
mente drammatica del soggetto, unita
all'accuratezza della resa dei particolari".

Premio speciale targa d'argento "Città
di Ovada" a: I1va Lagomarsino, per l'opera
"Gesù", "Per aver dato una interpretazione
profondamente umana del Cristo e per
l'uso sapiente del colore".

Madonna filigranata a Maria Adela
Gonzalez (Magovì) per l'opera "Angeli
mu sicanti" "Per la riproposta in chiave
luministica dal tema trattato da Zubaran
con abilità e ottima resa".

Madonna filigranata a Roberto
Colombo per l'opera "La crocifissione"
"Per la ripropo sta in chiave intelligente di
un soggetto dai canoni interpretati vi
arcaici, che infonde ali' opera un esito di
profonda ispirazione religiosa".

Medaglia d'argento del Millenario della
Città di Ovada a Roberto Barisione per l'o­
pera "Monte Seney" "per la riproposizione
di una tecnica che ha avuto grandi maestri ,
unita ad un espressivo vigore".

Medaglia d'argento del Millenario a
Giancarlo Marchelli, "Madonna con il
Bambino" "Per la traduzione in chiave
moderna di un tema universalmente fre­
quentato".

Medaglia d'argento del Millenario a
Carlo Gennari " II giorno dell ' Assunta"
"Per la freschezza e la semplicità composi­
tiva" .

Spilla in filigrana d'argento, guida sto­
rico artistica della Città di Ovada e mani­
festo ricordo della mostra ai seguenti artisti
in concorso: Daniela Bavazzano:
"Madonna con Bambino", Daria Davì : "La
Madonna del latte", Adriano Gallo scul­
tura: "Le ali della Fede", Maria Repetto:
"Gesù", Pasquale Olivieri: "Crocifissione".

Partecipazioni fuori concorso: spilla
filigranata, guida storico artistica della
Città di Ovada e manifesto ricordo della
mostra a Giuseppe Carrubba - opera:
"Poveri Cristi " , Luciana Massa: "II Divin
Pastore".
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Recensioni

Guida alle antiche contrade d 'Acqui,
Acqui, Città di Acqui Tenne, Assessorato
alla Cultura, s.d. (1999 ), pp. 28.

Questo terzo fascicolo della collana di
pubblicazioni sul Centro storico cittadino
d'Acqui (con una "Premessa" del Sin­
daco, Bernardino Bosio , e dell ' Assessore
alla Cultura, Danilo Rapetti, che "rivol­
gono un sentito ringraziamento al Dott.
Gianni Rebora che, come sempre disponi­
bile, ha permesso la pubblicazione del
volume") è il risultato di vaste ricerche,
compiute sia in sede archivistica sia in
sede bibliografica, sia altresì in sede di
reperti archeolo gici, alcuni dei qual i assai
recenti. Segnaliamo in particolare, per le
notizie inedite, lo spoglio o la consulta­
zione degli atti acquesi del notaio Bonfi­
glio del secolo XIII, del notaio Bolla del
secolo XIV, dei notai Bongiovanni e Car­
levari del primo Quattrocento, del notaio
A. Scrivani del tardo Quattrocento , del
notaio A. Aceto dal 1523 al 1575 , dei
notai S. Chiabrera, G.B. Avellani, G. Bot­
tarelli, T. Pevere, G. Pevere, sempre del
Cinquecento, di F. Avellani , G.B All e­
mani, S. Merlino , P. Bicuti tra il Cinque e
il Seicento, e, per il secolo XVII, dei notai
G. Pevere, A. Bicuti , B. Mignotti , A.
Pecorelli, G . Avellani, A. Sabina , R.
Birago, C. Ruggero, G.B. Tessera, L.O .
Barosio, P.A. Canobio . Né sono mancate
altre ric erche nell ' Archi vio di Stato di
Alessandria , come pure ne gli arc hivi
acquesi a cominciare dall 'important issimo
Archivio Vescovile.

Lo scopo, espress amente dich iarato
nella "Premessa" , è stato quello di giun­
gere, nella città , "ad un'integrazione del­
l'attuale segnaletica dei monumenti, nel
senso di fornire le informa zioni - nome
primitivo della contrada e periodo in cui
si è con servato; famigli e, con re lativo
stemma, che, con le loro abitazioni, carat­
terizzano la strada - da imprimersi su
apposito cartello da ubicarsi strategica­
mente negl i snodi della rete viaria del
centro" . Il risultato è molto di più : è un
panorama di Acqui tardo-medievale e nel­
l'età moderna, in cui i dati storici s i
assommano e si completano con quelli del
giudizio estetico, illustrati in modo eccel­
lente dalle undici tavole, in bianco-nero,
di scorci significativi della città.

La "Guida" procede lungo un itine-

rario prestabil ito per terzieri : quell o di
Porta o di Bor go Nu ovo, qu ell o dell a
Pistern a, que llo di Borgo Sa n Piet ro o
Borgo Maggiore. E nei terzieri emergono
co n eviden za i siti, le vie. i palazzi . le
"contrade" , sì che il passato ed il presente
si comp enet rar.o l'uno nell' altro. indu­
cendo il lettor e nella "compre ns io ne"
della fisionomia, anzi dell a person alit à.
d 'una città che si pre sent a in una linea
storica di continuità, dal periodo romano,
anzi celto-ligure, ad oggi.

Pr endendo l' avv io dal te rzi ere di
Borgo Nuovo, il nostro testo sottolinea lo
spostamento, avvenuto nel secolo XI con
la fond azione dell a ca ttedra le di Sant a
Mar ia Maggiore (attuale N.S. Assunt a).
del baricentro della città "concordemente
all'aumentata importanza della direttri ce
viaria tra Monferrato e Marina. perpendi­
co lare all a valle rispett o all ' antica via
Aemilia, parallela ad essa" . La formazione
del nuovo terziere è un indice dello svi­
luppo storico della città. grazie all' incre­
mento demografico, potenziato anche dal
trasferimento in essa degli uomini di PIa­
ciano, " luogo ubi cato nell a pianura di
Morsasco". indotti a venire ad abitare in
Acqui , "verso il decenni o 1230", dall' an­
tica sede nella pieve di Caramagna-Cala­
magna ', soggetta ad incursioni degli Ales­
sa ndrini, avve rs i ad Acqui per la qu e­
stione della loro diocesi, creata, anche con
parzi ale' smembramento dell a di oc es i
acquese, da papa Alessandro III nel 1175
in seguito alla nascita della civitas nOl'a
alessandrina. Né fu da meno l' immigra­
z io ne spo nta nea dall e ca mpag ne, in
seguito allo svi luppo artigia nale e co m­
merciale d' Acqui , determinato dall a
ripresa storica gen erale nel secolo XI ,
dopo le incursioni ungare ed "arabe" in
Alta Italia.

La fondazione dell a cattedrale, "con
l' aggregazione ad essa di un capitolo e di
una cort e ca no nica le", fu co mple ta ta ,
verso la fine del Duecento. dalla costru­
zione del palazzo comunale, che mutò l' a­
spetto di piazza del Duomo, ed assai più
tardi dallo spostamento - a fianco , poco
a nord , del duomo - del monastero di
Santa Caterina, fondato nel sobborgo nel
1057 dal santo vescovo Guid o d 'Aque­
sana, sotto il titolo di Santa Maria': chiara
dimostrazi on e dell' inte nto del gra nde

vescovo di rispondere all'esigenza dell a
rivalutazione della donna, nello sviluppo
scientifico della mariologia nei secoli XI­
XII co n sa nt ' Anse lmo, san Bernardo ,
Eadmer di Sant'Andrea, Ugo di San Vit­
tore. sant' Amedeo di Losann a, sant' Ar­
naldo di Char tre s', o lt re che , natural ­
mente . all' incremento demografico nella
città . In cui. accanto al mon astero dei
Benedettini di San Pietro oltre il Medrio ,
non era ulteriorm ente co mpatibile l' as­
senza d'un monastero femminile, per di
più oppor tuno per le necessità del cul to
nell a ca ttedra le e co nfacente ali' incre­
mento del traffico e delle correnti di tran­
sito sugli itinerari verso il mare'.

Dal Bor go Nuovo , ana lizza to con
atte nzione nelle sue altre co mponenti:
della omonim a contrada, del vicolo della
Schiavia ', della già contr ada della Porta e
del Forno di Borgonu ovo, della già con­
trada di Palazzo , dell a già co ntrada di
Santa Caterina e contrada del Cimitero e
della già contrada della Giardina, della già
contrada deg li Spalti Marchionali, dell a
già contrada del Castello, si passa al con­
tiguo terziere de Pusterna, ossia al borgo
dell a Pisterna, "per tradizione il nucleo
più antico della città".

In esso si compendia in realtà l'Acqui
altornedievale, passata dal Municipium
romano. esteso esse nzialmente in pian o
sul fondova lle, alla città vescovile, arroc­
ca ta sul co lle, co ntro gl' impaludamenti
fluv iali per mancata manuten zione dei
co rsi d ' acqu a. e co ntro le incursioni di
predatori o di forze nemiche, come l'at­
tacco islamico di Sag ittus nel 935-936.
Nel terziere, a monte dell a "Bollente" ,
s' individua nel pieno medioevo " il princi­
pale nucleo di residen za dell 'aristocrazia
citt ad ina, signific at iva me nte ubicato
intorno alla piazza Blesi, ora dei Dottori ,
oltre all' insedi ament o popolare ne li' at­
tuale piazza della Conciliazione, ai piedi
del castello".

Grazie al terziere della Pisterna Acqui
è un tipico esempio di città vescovi le alto­
medievale, rimasta poi a lungo rinchiu sa
nella cinta delle sue tarde mura dei secoli
XI-XII e XII -XIII . La già contrada di
Porta dei Boccacci, la contrada vera e pro­
pria della Pisterna, la piazza di Sant' Am­
brogio, poi dei Blesi ed ora dei Dottori ,
con la già contrada dei Blesi, la già con-
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trada e piazzetta di Pozzo del Naso-, la già
contrada di Bonfante e contrada di Cala­
braie", la già contrada dei Calzolai, e la
già piazza dell ' Archivolto e del Bagno, la
già contrada dei Calderai indicano in
taluni casi con il loro stesso nome le prin­
cipali famiglie, ivi residenti , o le maggiori
attività professionali, ivi esercitate. Due
elementi sono particolarmente rilevanti, in
quanto nuove nostre acquisizioni nel set­
tore scientifico: l'individuazione della,
prima poco conosciuta, contrada di Cala­
braie e la supposta ubicazione del teatro
romano dell 'età classica, già proposta da
Rebora sulla base delle odierne sovra­
strutture, che scavi recentissimi hanno
dimostrato corri spondere esattamente al
vero' .

Fra medioevo ed età moderna furono
attive nel terziere la chiesa di Santa Maria
Rotonda" e quella di Sant' Ambrogio,
mentre la chiesa di Sant' Antonio , nell'o­
monima contrada, è documentata nel 1256
come gestita dall 'Ordine dei Gerosolimi­
tani, già presenti in Acqui nel secolo XII
come amministratori dell 'ospedale di San
Calogero. I quali, in seguito alla nota
"bolla" di papa Anastasio IV (\ 153-1154)
a favore del loro Ordine, costruirono la
chiesa e monastero di San Giovanni, a cui
papa Adriano IV, successore di Anastasio,
concedette nel 1156 diritti parrocchiali, sì
che la chiesa, passata ai Francescani ( pre­
senti in Acqui già nel 12441°) col titolo di
San Francesco, divenne la seconda par­
rocchia d'Acqui.

Né mancarono , almeno nel secolo
XIII, gli Umiliati, che reggevano il con­
vento di San Bartolomeo, non lungi da
piazza della Bollente, ed i Templari, i
quali officiavano la chiesa di Santa Mar­
gherita, al di fuori delle mura, presso l'at­
tuale chiesa della Madonnalta", Alla sop­
pressione dell ' Ordine del Tempio, nel
1313 le loro chiese (quella di Santa Mar­
gherita e quella di San Calogero, dove
essi erano subentrati ai Gerosolimitani) ed
i loro beni passarono all' Ordine di San
Giovanni Battista di Gerusalemme".

Il terzi ere della Pisterna era ricco di
attività mercantili, artigianali , di studi
notarili e di ospizi (alberghi), come quelli
della Corona, dell ' Angelo , di San
Giorgio. La decadenza ebbe inizio
quando, nel Cinquecento, i Gonzaga di

Mantova, signori anche del Monferrato,
presero a privilegiare gl'impianti termali
d'Oltre Bormida, di gestione signorile, a
preferenza di quelli comunali in città. Nel
Seicento il bagno dell'attuale piazza Bol­
lente venne interrato e l'area fu destinata
dai Savoia nel 1731 a sede del ghetto.

Sappiamo comunque che "già dal
1600 la residenza più grossa degli Ebrei
di Acqui si trovava presso il vicolo Cala­
braghe, dietro la Bollente, dove sorse il
cosiddetto "Ghetto" degli Ebrei di Acqui.
Si sa di un coraggioso intervento del
vescovo Giacinto Della Torre (1797­
1805) per sa lvare i fratelli Azzaria e
Israele Emmanuele Ottolenghi dalla con­
danna a morte?".

L'ultimo terziere o borgo di San Pietro
o Maggiore è in realtà, almeno in parte,
"antichissimo", perché costituito, "con
ogni probabilità, di una raggrumazione
edilizia altomedievale intorno a preesi­
stenze viarie e monumentali antiche e
tardo-antiche". Qui esistono il probabile
decumanus maximus dell ' antica Aquae
Statiellae e "le chiese, di origine paleocri­
stiana, di San Pietro, sede benedettina nel
periodo 1023-1033, e di San Giovanni
con le loro circostanti necropoli" !'. E'
comunque il sobborgo, costituito nel
secolo XI da orti, vigneti e prati, sostan­
zialmente non mutato nel secolo XIII, per
quanto l'urbanizzazione si sia estesa verso
sud e verso ovest, in continuità. La coper­
tura del torrente Medrio nel 1781, poi la
demolizione di grande parte della terza
cerchia muraria, quattrocentesca , della
città, impiantarono la città nell'Ottocento
secondo l'asse viario di Corso Italia.

Piazza San Francesco, una delle più
vaste della città, piazza Levi, già contrada
di San Francesco, e via del Municipio,
essa pure già contrada di San Francesco,
con la bella chiesa di San Francesco, già
di San Giovanni, costituiscono uno dei
due grandi poli del terziere; l'altro s'indi­
vidua nella vasta piazza di San Pietro,
oggi piazza Addolorata; con l'omonimo
monastero , un tempo esistente a sud, late­
ralmente alla basilica. I collegamenti ed i
punti di contatto o d'intersezione erano e
sono in parte tuttora costituiti da tracciati
e richiami medievali: la già contrada dei
Ferrai, di "connotazione artigianale e mer­
cantile"; la già contrada Bosuaria, "su cui
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si affacciavano edifici rurali, corti e
stalle" , ed ove probabilmente si trattavano
le compra-vendite dei buoi ; la già con­
trada della Posta, così chiamata dal Sette­
cento per la presen za della sede di tale
servizio; soprattutto la già contrada Mer­
chaili e poi contrada Maestra, che nel
Duecento raccordava San Giovanni con
San Pietro e, sempre direttamente, con la
sede dei Templari in Santa Margherita,
nell' area dell' attuale Madonnalta: titolo
che alcuni "derivano dalla posizione, che
doveva sembrare elevata per i passanti
)ns itavano sull'antica Emilia, situata
allora sul fondo valle", lungo il corso
della Bormida ".

La " Guida" si conclude con una
"Bibliografia ragionata", che porta la
firma di Gianni Rebora (che riteniamo
valga per l'intera pubblicazione). In essa
sono opportuni i richiami ali' antica carto­
grafia di Biorci-Scati, alla mappa del con­
centrico del catasto napoleonico, alle
maggiori opere documentarie e di ricerca
sulle chiese, sugli scavi e le risultanze
archeologiche, sulle indagini archivi ­
stiche, già sopra ricordate. Ugualmente
opportuni , i riferimenti ai "convocati"
comunali, a partire dal 1432 (anche se
successivamente con lacune), alle carte
ottocentesche della cosiddetta "Commis­
sione d'Ornato", agli archivi privati di
Cesare Chiabrera Castelli Boidi, dei Della
Porta-Veggi, tenuto da Giovanni Vignone,
agli scambi di "materiali" con Giorgetti e
Gian Franco Ottonelli e con Lionello
Archetti Maestri.

E' merito del lavoro avere sempre
tenuto presenti, sia nella stesura del testo
sia nelle illustrazioni fotografiche, le
antiche denominazioni dei siti nei diversi
momenti storici, soprattutto in età medie­
vale: il che non sempre è facile accertare
nei centri urbani italiani. Il sistema
odierno delle denominazioni topografiche
ha in genere cancellato gli antichi nomi di
piazze, vie, contrade, eliminando, come
lamenta Aleksej Tolstoi, preziose fonti
storiche e creando spazi vuoti nella lette­
ratura. Si dimentica che "nello spazio
concreto e ideale di una città - come
scrive l'architetto iraniano Alireza Naser
Eslami - vengono a confluire i sistemi
unitari di diverse eredità culturali esterne,
che rimandano ad eredità ancora più
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Alla pagina seguente un
momento della presentazione
del volume di Mario Canepa:
"Anni cinquanta passati in
fretta"

vaste. Insieme, si fondono col sistema ori­
ginario di quel dato luogo, di quella
regione, elaborando anche qui lo sviluppo
di nuove realtà, l'ampliamento di un' ere­
dità religiosa, politica , umana che conti­
nuerà a nutrire gli stessi processi in
futuro?".

Perciò, proprio in controtendenza, in
questa sommaria recensione ci siamo atte­
nuti esclusivamente alle antiche denomi­
nazioni, che fortunatamente sono state
serbate nel nostro testo, nell' intento, ­
attuato dalla benemerita Civica Ammini­
strazione Acquese nell' apporre agli
antichi palazzi una segnaletica storica
informativa, - di riportare Acqui, per un
istante, al suo linguaggio urbano del suo
grande passato.

Geo Pistarino

Note

l . GIANNI REBORA, Acqui Terme.
Guida storico-artistica, Genova, 1998, p. 20;
GEO PISTARINO, La pieve, il rio e il topo­
nimo di Caramagna, in "Corale città di Acqui
Terme. Periodico di informazione culturale",
XIV, n.2, dicembre 1999, p.4.

2. TERESIO GAINO, Il vescovo Guido in
Acqui Medievale, Acqui Terme, 1984, pp. 89­
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mida, a cura di Geo Pistarino, Castelnuovo
Bormida, 1996, p. 17. Si tenga anche presente
la differenza nel tipo d'insediamento fra il
castrum , qual è già ab origine Formenziano­
Formenziana (dall'antroponimo tardo-latino
Formentius: antico proprietario del predio),
come specifica struttura demo-giuridica nel
quadro feudale, ed il castellum come semplice
ricetto, secondo la denominazione consueta
per Castelnuovo Bormida nella documenta­
zione medievale. Cfr. anche G. GALLIANO,
Acqui Terme e dintorni, III ediz., Asti, s.d.
(1999), pp. 95-111.

3. GEO PISTARINO, Donne medievali
sullo sfondo delle gesta di Bonifacio di Mon­
ferrato e Raimbaut de Vaqueiras per Giaco­
mina di Ventimiglia, in "Miscellanea Due­
mila", Collana di Studi Valbormidesi diretta da
Giannino Balbis , l, Millesimo, 2000, pp. 15­
28.

4. GEO PISTARINO, La diocesi d'Acqui
dalle incursioni saracene all'episcopato di san
Guido, in "Rivista di Storia Arte Archeologia
per le Province di Alessandria e Asti", CIII,
1994, pp. 23-50; ID., Sulle antiche contrade

A lato, l'abside del Duomo di
Acqui

d'Acqui, in "Rivista" cit. , CIX, l, 2000, pp.
95-120 (si rettifichino i seguenti refusi, dovuti
alla mancata correzione delle bozze: p. 115, r.
9: la fondazione: leggi: la trasferita fonda­
zione; p. 115, r. lO: nel 1057: leggi: fondato
del 1057).

5. Sulla Schiavia cfr. GIANNI REBORA,
Acqui Terme. cit ., pp. 28-29; GIOVANNI
GALLIANO, Acqui Terme e dintorni, cit., pp.
88, 90 . Sul toponimo di Schiavia: GIANNI
REBORA, Acqui Terme . cit ., p. 20; GEO
PISTARINO, Sulle antiche contrade d'Acqui
cit., pp. 115-116. E' parsa possibile - anche
se improbabile - che in qualche spazio anche
del colle, prima dell' urbanizzazione, fosse
adottata la designazione toponimica in campis,
ricorrente anche altrove nell' Acquese. Rite­
niamo però che tutta l'area pendente, o almeno
quella di maggior pendenza, e cioè sul ver­
sante della Pisterna e poi del Borgo Nuovo,
rispondesse alla generale denominazione di
Schiavia, rimasta oggi soltanto al vicolo di
questo nome ed alla relativa antica porta civica
d'ingresso: cfr. GIOVANNI GALLIANO cit.,
pp. 88-89.

6. Sul toponimo di "Pozzo del Naso o
Nasso" cfr. GIANNI REBORA, Acqui Terme
cit., p.94.

Errata Corrige
Nello scorso numero, per un errore di

impaginazione, di cui ci scusiamo, parte
dell' Omelia funebre del Cardinal Martini
in commemorazione del Prof. Adriano
Bausola non è comparsa. Riportiamo di
seguito la parte mancante che va letta fra
pagina 68 e pagina 70.

Tale riserbo, tale cura, della vita inte­
riore tale attitudine - singolare per il nostro
tempo - all'ascolto e alla meditazione,
come. pure la sua "discrezione" circa i sen­
timenti religiosi più profondi rifluivano e si
manifestavano nel suo culto per la vita
semplice e nel suo rifiuto di ogni esibizio­
nismo. E' probabilmente dovuta anche a
tale cura della vita interiore, forgiata alla
scuola della meditazione e dell'ascolto,
l'affermazione, da lui volentieri ripetuta, di
essere riuscito a non litigare mai con
nessun collega, cercando sempre con equi­
librio di ascoltare le buone ragioni di tutti.
Questo equilibrio .. ..

Ha diritto alle nostre scuse anche l'Ing.
Franco Melone, che nell'articolo sul con­
vegno di Gavi di p. 120, III col. si è visto
trasformare, il nome in Merloni, con la
speranza che ci conservi la sua simpatia.

7. Sul toponimo di Calabraie cfr. GEO
PISTARINO , Sulle antiche contrade d'Acqui
cit., pp. 108-110.

8. GIANNI REBORA, Acqui Terme cit.,
pp . 110-111 ; Ritorna alla luce il teatro
romano, in "Acqui informa . Periodico di infor­
mazione comunale della città di Acqui Terme",
anno I, n. 2, settembre-ottobre 2000, p. 4.

9. Sulla denominazione di Santa Maria
Rotonda cfr. GEO PISTARINO, Sulle antiche
contrade d'Acqui cit., pp. 99-102; ID., L'an­
tica chiesa di Santa Maria in Acqui Terme, in
"Corale della Città di Acqui Terme", XV, n. l,
giugno 2000, p. 4-.

lO. G. REBORA, Acqui Terme . cit., p.
121.

Il. 1 vescovi della Chiesa di Acqui dalle
origini al XX secolo, a cura di POMPEO
RAVERA, GIOVANNI TASCA, VITTORIO
RAPETTI, Acqui Terme, 1997, p. 165.

12. Cfr. GEO PISTARINO, Sul tema dei
Templari (con una nota sulla loro presenza in
Acqui e Monferrato) in "Trobadours, Minne­
siinger, Troubaires. Atti del Convegno di
Studi, Nizza Monferrato, 26-28 ottobre 1996",
Asti, 1998, pp. 205-242. Per i Gerosolimitani
cfr. ANNIBALE ILARI, Il Sovrano Militare
Ordine Ospedaliero di Dan Giovanni Battista
di Gerusalemme detto di Rodi detto di Malta.
Lineamenti storici, in "Studi Melitensi", I,
1993, pp . 23-52; GEO PISTARINO, Dagli
Ospedalieri Gerosolimitani al Sovrano Mili­
tare Ordine di Malta, in FRANCESCO
BALBI DA CORREGGIO, Diario dell 'as­
sedio all'isola di Malta (18 maggio - 17 set­
tembre 1565), Genova, 1995, pp. 15-44.

13. GIOVANNI GALLIANO cit., p. 339.
"Calabraghe" è l'interpretazione semantica nel
linguaggio popolare del toponimo "Calabraie":
cfr. la "Guida", p. 15. Su Giacinto Della Torre
cfr. 1 vescovi cit., pp. 366-370.

14. GIOVANNI GALLIANO cit., p. 67,
70-71.

15. ALlREZA NASER ESLAMI, Genova
e il Mediterraneo . 1 riflessi d 'oltremare sulla
cultura artistica e l'architettura dello spazio
urbano, Xll-Xlli secolo, Genova, 2000, p. 73.

www.accademiaurbense.it



203

Accademia Urbense, un anno di attività
di Giacomo Gastaldo

L'anno che si è concluso ha visto il
nostro sodalizio impegnato su più fronti,
tutti egualmente importanti e aderenti alle
finalità statutarie.

Il 9 febbraio si è svolta una serata
dedicata al dialetto dell'Ovadese.

In Primavera , in occasione della gior­
nata dedicata dal FAI (Fondo per l'Am­
biente Italiano) alla valorizzazione del
nostro patrimonio artistico , l'Accademia
in collaborazione con la città di Ovada e i
comuni interessati ha promosso, attraverso
l'opera di alcuni volontari suoi aderenti, la
visita guidata di Ovada e l'apertura di
alcune pievi della zona di rilevante inte­
resse artistico. Stiamo lavorando per ripe­
tere l'iniziativa sotto l'egida del FAI.

A fine Maggio si è svolto a Rocca Gri­
malda il Convegno storico in occasione
del secondo centenario della morte dello
scienziato rocchese Carlo Barletti. Una
seconda giornata di studi si terrà a Pavia il
14 Dicembre . Di questa daremo conto in
un prossimo numero.

Durante l'Estate si è svolto il Premio
"Calamaio d'argento" Ignazio Benedetto
Buffa destinato all'editoria provinciale di
cui diamo notizia su queste pagine.

Stesso discorso per la mostra collettiva
"Arst Sacra" promossa dall ' Accademia in
occasione del Giubileo.

In altre parti della rivista si parla della
nostra attività editoriale che non conosce
sosta e vede come ultima apparizione il

volume di Mario Canepa, Anni cinquanta
passati in fretta che sta raccogliendo un
meritato successo; a quelle righe vi riman­
diamo.

Due parole occorre dire della nostra
rivista "Urbs, silva et flurnen ", che è
giunta al suo 15o anno di vita, e della
quale sono stati pubblicati durante l'anno
tre numeri, per complessive 208 pagine.
Essa mantiene per noi, nonostante tutte le
altre iniziative, quel ruolo fondamentale,
che immaginavamo nel progetto iniziale.

Ugualmente, le tante attività non ci
hanno fatto dimenticare l'importanza che
ha per noi la biblioteca, che, durante
l'anno in corso, si è accresciuta di nume­
rosi titoli giungendo a sfiorare le 6000
schedature . Questa nostra dotazione
libraria a carattere specialistico riguar­
dante l'Ovadese, ha pieno riscontro negli
studenti universitari che la utilizzano per
le loro tesi di laurea.

Nostro vanto è inoltre la presenza di
numerosi periodici di settore della nostra
provincia (praticamente tutti), del Pie­
monte e della vicina Liguria.

È in via di allestimento il sito internet
dell' Accademia Urbense di Ovada. Tutti
noi collaboriamo ma è innegabile che il
progetto e la realizzazione al computer è
opera di Gerolamo Repetto che .sta lavo­
rando a questa realizzazione da parecchi
mesi. Il sito conterrà una serie di informa­
zioni, che daranno un quadro molto pre-

ciso della realtà ovadese: storia, perso­
naggi, arte, dialetto, tradizioni enogastro­
nomiche , queste ultime a cura di Lucia
Barba. Insomma si cercherà di essere i più
esaurienti possibile.

Ricordiamo anche l'iniziativa "Musica
Estate" realizzata in collaborazione con il
Comune di Trisobbio e curata dal socio
Roberto Margaritella, che è giunta alla sua
VI edizione. l concerti, chitarristici che si
svolgono nell ' atmosfera suggestiva della
Parrocchiale del Paese sono ormai una
popolare consuetudine che il curatore
migliora di anno in anno.

Venendo alle dolenti note, avviso i
Soci che il direttivo del sodalizio, messo
di fronte ai nuovi prezzi delle pubblica­
zioni, non ha più potuto rinviare l'au­
mento della quota associativa, che è stata
portata a Lire 40.000 . Ci scusiamo con i
nostri Soci, durante questo anno quelli in
regola con la quota associativa sono stati
circa 350, ma il loro contributo è per noi
garanzia di indipendenza. Rivolgo un
appello ai soliti ritardatari perché prima
della fine dell' anno regolarizzino la loro
posizione, in caso contrario, con il primo
numero del 200 l cesserà l'invio della
rivista.

Concludo con un ringraziamento
rivolto ai nostri sponsor e agli enti locali
dell'Ovadese che hanno sorretto la nostra
azione editoriale, un grazie particolare alla
Città di Ovada sempre sensibile alle nostre

iniziative.
Un debito di riconoscenza
l'Accademia ha contratto
anche con alcuni soci che
si sono adoperati e si ado­
perano in un oscuro
lavoro di supporto logi­
stico alle nostre attività,
ricordo: Pierino Bersi,
Franco Caneva, Giuliano
Alloisio e Maria Adela
Gonzales cosi dobbiamo
un grazie a tutti coloro
che nelle più svariate
forme, gli studiosi con i
loro scritti, permettono
con il loro impegno
all' Accademia di svolgere
dignitosamente la sua fun­
zione.
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Ogni epuca rao i so' truvatui. Ogni epoca ha i suoi trovatori.
(Dialogo tra zio e nipote)
di Remo Giacinto Alloisio

Abbiamo inziato questo numero con un
articolo che parla degli antichi trovatori .

Una poesia di Remo Alloisio, il nostro

poeta contadino riprende l'argomento, ma
ahi noi in una chiave che di poetico
sembra avere ben poco e che si presta a

considerazioni sconsolanti, ma è carica di
buon senso antico. A noi non rimane che for­
mulare l'augurio che esso tomi a trionfare.

N. te Cume i antighi truvatui ded Pruvainsa,
dai castelane mi a vègnu a pie liciainsa,
se gentilmainte stasaira i mIe permetu,
ded dedicheie na puesia an dialetu.
Sunanda viole e liuti i rivaovu i Truvatui
e i risevaivu an cangiu ristoru e anche unui
mao mi foscia an soun degnu d'avai sci tantu plausu
e a maccuntaintu sulu se al meritu in'aplausu.
Mi aura a ilò finì ded fe-e l' intrudusioun
Curaogiu aura boiba a ti ra cunclujoun.

Zio. Mi a veoiu spieghe' ai gentili ascultatui,
che ai cuntraori di pueti pruvensoli
in nan cumpounu ded balaote e madrigoli
in nan sounu ded liuti sci muderni menestreli,
mao i van an giru armao ded ciove fause e grimal­
deli e peoi i s' anfricu sainsa pie' liciainsa.
e it voiu burse e anche ra dispainsa ...
U ie pocu da rie: giainte u nie nainta da fe-e,
chi tuci ansarne in rimediu zeogna true'.

N.te. U rimediu ui sareiva!

Zio . E cosa it diraivi ded fe-e?

N.te. Zeogna feie cume a Sanciu e doun Chisciote
De man an bastoun e peoi carieie d'bote.

Zio. Nevu ti i toi in baI da di,
e ciù it le saoi cosa u mè sucessu a mi!
an neò ciapaò mancheoin ded trai che a neò scuri.

N.te. Se ei me rimediu um po' nainta funsiune-e
Cume u dijaiva Bartali chi l'è tutu da rife-e.

Zio. As suma anvioi an ti na cativa straò
Chi u deve ampò penseie anche l' auturitaò,
mi an posu cuntinuè an saintu disdegnao
e sci dra me puesia a soun rivao a ra fein
scuse-è se a veò stancò ma mi a soun ...

N.te mao ciantra ampo ' lì boiba
il san chi tei in Pasquein

N.te. Come gli antichi trovatori di Provenza,
dalle castellane vengo a prendere licenza
se gentilmente questa sera me lo permettono,
di dedicare loro una poesia in dialetto.
Suonando viole e liuti arrivavano i trovatori
e in cambio ricevevano ristoro e anche onori,
ma io non sono degno di avere cosi tanto plauso
e mi accontento, solo se lo merito, di un applauso.
lo adesso hofinito difare l 'introduzione,
e ora coraggio zio a te la conclusione.

Zio. lo voglio spiegare ai gentili ascoltatori
che oggi abbiamo una nuova sorta di trovatori
che al contrario dei poeti provenzali
non compongono né ballate, né madrigali,
non suonano liuti questi moderni menestrelli
ma vanno in giro armati di chiavi false e grimaldelli
e ti vuotano borse e persino la dispensa .. .
C'è poco da ridere gente, non c'è nulla da fare
qui tutti assieme un rimedio bisogna cercare.

N.te. Il rimediò ci sarebbe!

Zio. E che cosa diresti di fare?

N.te. Vanno trattati come Sancio e Don Chisciotte
Prendere un bastone e caricarli di botte

Zio. Nipote tu hai un bel dire
eppure lo sai cosa mi è successo!
di tre che ne ho inseguito non ne ho preso nessuno.

N.te. Se il mio rimedio non può fun zionare
come diceva Bartali qui è tutto da rifare.

Zio. Ci siamo avviati per una cattiva strada
a questo punto deve pensarci anche l 'autorità,
sono sdegnato, non posso più continuare
e della mia poesia sono giunto alla fine
scusate se vi ho stancato, ma sono un ...

N.te. Ma piantala un po' zio,
lo sanno tutti che sei un Pasquino.
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U Nataole di nostri Vagi. Il Natale dei nostri Vecchi.
di Remo Giacinto Alloisio

U Nataole du dui mila o bain o maò l'è arivaò

Quanta diferainsa da quelu ded sainto aogni faò

I nostri vagi d'vote i m'le cuntaovu

Cun quanta anscietaò i le speciaovu:

"Maoma quande l'è quel giumu che us mangia ciù bain

e tutu quel che us veo?"

"L'è u dì ded Di naò caoru ei mè fieo.

Anvece che mangiè saimpre an tei modu usuale,

cosa a mangiurna u giumu ded Nataole?".

Quela maoma che l'era tantu che a cuntinuova a scansè

Ai dijaiva cosa a iavraiva preparaò per is dijsnè:

Macarougni cheoci an tei brodu dei capoun,

cutelete fricie cun suvra spremù !.I limoun,

ei capoun, al mangruma ansarne ai pein,

bui cun ei cuntumu e mustaorda peoi a ra fein,

i na butigia ded muscatè e finalmente

panduse faociu an caò cheociu cun ei chersciante,

Se peoi u vansa cheicosa da quelu che a ieò scansaò

ui sarò anche i dacteri ed fighe seche i na brancaò.

Is fieò u restaova lì che un peiplaova

e sulu ded penseie zaò u gulaova.

Che diferainsa! Aura l'è sainpre Nataole

E ogni cosa a paò quasci nurmaole.

An tis moundu però di fieoi ui né ancura .

che i speciu is bal giumu cume alura.

Papaò Nataole quelu che i ragaoli u distribuiscia

an tis nasiuogni lì zeogna che us trasferiscia

donda i fieoi i vivu an tristi situasiougni

e seichè ded risolve serte cundisiougni

An Palesteina, ui luja tuma ra cumeta

mao an le nainta quela anunsiaoia dai Prufeta.

un nan esista ded pasje an tis regiougni sfurtinaoie

mao dai bombe a dai raozi i son illuminoaie

preguma che con l'Avaintu dei Bambein,

a tute is discordie us posa metie fein.

Belforte, Natale 2000

Il Natale del duemila o bene o male è arrivato;

quanta differenza da quello di cento anni fa.

I nostri Vecchi a volte ce lo raccontavano

Con quanta ansia lo aspettavano:

"mamma quando è quel giorno che si mangia più

bene e tutto quello che si vuole ?"

"E' il giorno del Dio nato caro il mio figliolo".

Invece che mangiare sempre nel modo usuale

Cosa mangeremo il giorno di Natale ?

Quella mamma che, per tanto tempo aveva risparmiato

diceva al figlio per Natale cosa avrebbe preparato.

Maccheroni cotti nel brodo del cappone,

cotolette fritte con sopra spremuto il limone ,

il cappone verrà mangiato assieme al ripieno,

il bollito con contorno e mostrarda poi alla fine .

una bottiglia di moscato e finalmente

pane dolce fatto in casa con il lievito,

"Se poi avanza qualcosa da quello che ho risparmiato

ci saranno datteri e una manciata di fichi secchi".

Quel ragazzo rimaneva lì che non muoveva gli occhi

e solo al pensarci già ingoiava.

Che differenza , adesso è sempre Natale

E ogni cosa sembra quasi normale.

In questo mondo però, di ragazzi ce ne sono ancora

che aspettano il Natale come allora.

Papà Natale quello che i regali distribuisce

in quelle nazioni deve trasferirsi

dove l'infanzia vive in tristi situazioni

in modo da poter risolvere certe condizioni.

In Palestina brilla di nuovo la cometa

ma non è quella annunciata dal Profeta;

non esiste pace in quelle regioni sfortunate

ma dalle bombe e dai razzi sono illuminate.

preghiamo che con l 'Avvento di Gesù Bambino

queste discordie possano avere fine .

._.
• Buon l\1atale ~
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MIXATEVI IL MUTUO
(tasso fisso e tasso variabile finalmente insieme)

Un mutuo a tasso fisso
o tasso var iab ile?
I tassi salgono, scendono...
è sempre difficile decide re. Ma da oggi con
Sanpaolo IMI puoi sceglierli tutti e due,
mixando li nelle proporzioni che vuoi tu. È
nato DOM USMIX, il primo mutuo che ti con­
sente di decidere - sin dall' inizio e senz'o l­
cun aggravio di costi· la combinazione di
tasso fisso e tasso var iabile che si adatta
alle tue esigenze. DOMUSMIX lo trovi solo

da Sanpaolo IMI. Per saperne di più, anche
tramite i Fogli Informat ivi Anali tici, par lane
subito con la Filia le che ti è più comoda.

CINQUE COMBINAZIONI DI MUTUO

VARIABILE

S~OIOIMI.
Filiale Sanpaolo IMI di Ovada: Via Cairoli 139 - Tel. 0143 / 81855
. - ,; - -- - ----~----
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I
PIAZZALE ORMIG - 15076 OVADA (AL)
TEL. (+39) 0143 80051/2/3/4
TELEFAX (+39) 0143 86568
www.ormig.com
www.pickandcarry.com
E -mail ormig .mktg@mediacomm.it
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